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AVVERTIMENTO 

DEL THADUTTORE . 

: ’) 

V 

Koch è uno dà pih sagaci edotti tìorià de’ tempi nostri. 'È 
V autore dà Trattati di pace tra, le Potenze euro^e dopo la 
pace di VeZtfalia, operasi fatiantenle - autorevole , che d gia‘ 
dàioso Heeren.^ nel- suo Mannaie Storico del Sistema Poli|$co 
degli Stati ài Europa (i), à^duole di averla troppo tardi 
conosàuta. _■ > . . • • 

Sì numeron oggidì sotto i compendii à'tpiadri di storte, 
cAs mi sarei astenuto dalt accretcemie SI novero in Italia eoi 
pnsettte-.volgariszamento, te itdh fossi andato persuaso 'di 
turicchife la nostra, letteratura^ non già di un Sunto di altre.. 
storie più voluminose, ma di wC opera originale, che ha in 
si medesima' le proprie "guarentie ^ e. che offre' allo 'sguardo 
del lettore, anche meno istrutto, peliogrìne vedute e nuove fonti 
di erudhione. ' . ■ ^ ' 

U /tutore ha distrihuita là sua' storia- ne seguenti atto pe- 
riodi, gìustq le rivolusiont prinripaR , che' hanno cambiata 
successivamente» to~ stutv poUtSes risii* Kìtmpa, ' ' ' 

Permdo-ir' ffalT invano/ie de' Barbati nàC ffrtyai n romónà 
d Occidente sino a Carlomagmo."' ' 

Periodo li.' 'Dà Càrùmtagno sino ad Ottone il Grande. ' 
Periodo Ut'Az Ottestè il Grandh sino a Gregorio F77. * 
Periodo TV< Da Gregorio' VII.' sino a Bonifìn» Viti. 
Periodo V. Da BokifasSo Viti, fino alla presa di Costan- 
tinopoli, effettuata tUù Turchi. ' ■ ' “ - ^ 

(0 hfanusl Hhlorique du Syttisu Polilique iUi ÉiaU de P Europe st 
de Utirs eoltmiee dcffuie ia dècouverU det deux indes. Par M. llrerfii 
Trad. de PaUemaDd. Pària. 1831. temi 11. TroiaUae'periode. Troiaicme 
«j;wiuc. • ^ * 
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wntenule. He mi sarà spero fallo 'rimprovero di confondere, 
così facendo, la storia colla geoffrafìà, ora che quell» due 
scieme vengono da’ piu saggi scritlori considerale gemelle, e 
sì spesso chiama'e vicendevobnenle in sussidio. 

Una sola osservazione mi resla da aggiungere. L’andamenlo 
segtùlo da Koch nella detcriuone del presmle suo Quadro delle 
Rivoluzioni dell' Europa, non sarà giudicala per avvenlura 
dram/naiico , quanto vorrebbe la nuova scuòla francese , < so- 
pra tulli t eloquenle P'illemain. Ma, olire che sì fata anda- 
merUo non sembra compatibile colla natura di un’opera com- 
pendiosa, abbondanti pregi compenseranno, nel caso nostro, 
mi lusingo, il lettore di somigliante difetto, se tale pur fosse j 
e consistono essi principtUmetite nell'ordine, mirabile delta 
narrazione, pel quale si rendono chiare allo sguardo nostro 
le più complicate trasformazioni, che di mano (n mano i varii 
Stati subiscono,' in una copiosa enuiizione rispetto alle origini 
delle nazioni e delle ùtiutiioni ciiropee, delle quali notizie so- 
vente difettano altre opere più voliutunqse, c finalmente nella 
saggezza delle osservazioni intorno alle cause ed agli effetti, 
degli avvenimenti, spoglie del tono magistrale, che si nota, e 
non sempre persuade, in alcuni moderni scrittori, ed espresse 
con quella sobrietà di parole, che meglio vale di qiudsivogtia 
ricercata e diffusa eloquenza a far chiari i nostri concetti, e 
ad imprimerli con forza nell'altrui mente. 

Nulla dirò delle mie Note, aggiunte in fine deW opera, 
e che hanno, a dir vero, per la copia loro, certo qiutl sem- 
biante di stq)erfetazione. Ma il rimedio è in pronto per coloro 
cui sembrassero soverchie, coll’ intralasciarne la IcUura. 
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nrroHHo alle oRrcon e agii idiomi dei popoli euro pei (i). 


Sono tanti i sistemi, che il sapere e l’ ingegnò- degli uo- 
mini crearono sulle origini de’ popoli europei , ' c tante le 
difficoltà, che questi sistemi lasciano ancora sussisterò, c che 
in parte forse sono insolubili, a motivo dei monumenti che 
pei'l’ incuria degli uomini perirono, che a volerle rintraccia- 
re, un’opera particolare si richiederebbe. Egli è perciò, che 
senza entrare in discussioni, che procureremo però di rischia- 
rarc aloun poco m-ll» tinsi linni «pociali , non faremo 

qui che riunire in un sol quadro generale i fatti Ohe cì-sem- 
Lrano meno suscettivi di còntroversie. , 

Ricorditimo prima di tutto alcuni prìnaipj di già indicati 
nella Storia della Geografia. Essendoché i nomi generali dati 
ai popoli europei dai Greci e dai Romani, sono tanto vaghi 
cd insignificanti quanto i nomi d ’ Indiano presso i nostri 
'viaggiatori, e di Tataro presso i qostrì orientalisti; cosi le lin- 
gue cd i nomi de’ fiumi e de’mOnti, allorché si può deter- 
minare l’epoca a cui appartengono, sono i soli autentici mo- 
numenti, per cui interprctrare si possano gli antichi in fatto 
di geografia. Inoltre Insogna lien guardarsi dal pretendere di 
far risalire ad un centro unico tatti gli elementi della civil- 
tà c tutti i movimenti de’ popoli, cd olle trasmigrasio- 
ni di questi non bisogna prestar fede, se non sono ap- 
poggiate a prove ben positive, nel qual caso é d’ uopo stai'- 
senc nei limiti rigorosi dalle prote stesse assegnali. Le tra- 


(0 Gtosttfa Univerialt , toiuo fi. Denrliltn» delFEaropa orunuUt 
Libro CXlll. Trad. dal francMv Milano j8j8. ‘ 
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smigrazioni delle orde asiatiche hanno porlato' poca varia- 
zione nella popolazione, ed anche meno nelle lingue, e 
quanto « (piclle delle nazioni europee', dcbixino riguardarsi 
piuttosto come spedizioni di eserciti conquistatori , che fer- 
marono bensì alcune caste, e modificarono le lingue, ma non 
cangiarono la massa delle nazioni. Siccome poi in tutta l’Éu- 
ropa, principalmente fra i Turdetani, fra i Celti, fra -gli 
Scandinavi, e. fra gli Etntsci, mostraronsi scintille di. incivi- 
limento contemporaneamente all’ incivilimento primitivo fra 
i Greci, r.os\ non v'ha bisogno che si ricerchino in Asia 'ni 
4n Etiopia' origini oscure, che fanno tralasciare i fatti certi, 
e che sono a nostra cognizione. Le nazioni antiche per la 
maggior parte, e prindpahnentc gli Etrusci, i Tinci c gli 
Sciti , erano composte di coste ; ossia erano formate di una 
tribù dominante che aveva sotto di sé altre tribù vassallo, 
spesso di razza diflercntissima. Infine le lingue sacerdotali, 
per Cui le caste dei {.acerdoti comunicavano fra loro a grandi 
distanze, e^tc dai templi, diedero nonna agli idiomi sel- 
vaggi dell'Europa primitiva. Ecco i fatti storici che hanno 
potuto pervenirci nella loro verità; prima di essi esi.steva un caos 
ìnde.scrivibilc di piccole tribù, e anzi di semplici famiglie, die 
si avanzavano, si arrestavano, si rispingevano, si mescola- 
vano a seconda dei loro bisecai c delle loro inclinazioni.' 
Della quale epoca' ci rimangono alcune cose inesplicabili c 
oscure, come rapporti isolati di radici , fonne grammaticali cd 
anche nomi, ciré nè debboiisi sprezzare, nè debbono servire 
a formare sistemi. 

Le lingue europee si possono dividere in due grandi classi, 
nella prima stanno quelle, che si rassomigliano tra loro, 
cd hanno relazione colla sanscrilta c colla persiana; .nella 
seconda le altre , che sono prive di (presti tratti di rassomi- 
glianza. 11 greco, in parte il latino, lo schiavone colle sue 
diramazioni, le lingue germanica c scandinava, van poste 
neUa prima cla.ssc; si trovano nella seconda le lingue finnica, 
celtica e basca. Qui cadrebbe a proposito la discussione, 
che noi perù tralascercmo , se questa radicale differenza deb- 
Irasi alle diverse invasioni dei popoli asiatici, o veramente 
indichi due epoche di incivibmento. 
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Dicci faniigiic. dbtinlc -di popoli esistono ancora in Europa, 
ma sono in porte le pih -antiche di queste, che coaservana 
la minor fonui numerica, come in una foresta le fcccKic 
querce periscono, mentre i loro laoipollt fainio pompa fìno 
da lontano di numérolii rami: Egli è perciò che queste dieci 
famiglie potrebbero ridursi a cinque o sci. 

1 Greci, che trassero anlichissimamente orìgine dai Per 
lasgi, dopo arer popolato delle loro colonie la maggior parto 
delle coste del Mediterraneo , non esistono ora più che' in 
alctine province della Turchia , prìncipaiménte nelle isolo 
<lell'Arcipelago e nel Peloponneso. La lingua greca moderna 
è iìglio deh' antica , e benché nc sia stata alterata l’ indole 
dalla sciagura e dalla schiaviti, essa riesce ancora d’incanto 
per fìno ni barbari oppressori di quella sgraziata nazione. • 

Agli Albanesi, reliquie degli nnlichi Iliirj , anticamente erano 
misti alcuni- Greci pclasgi, c più tanti alcuni Greci moderai; 
ma im tal miscuglio ha lasciato tuttavìa sussistere bastanti 
clementi della loro antica lingua, onde riconoscere qualche 
afTiniU'i colla germanica e colla scliinvona^ c fhrvi trav^cra 
in generale l’ ìndole europea. Alcuna traccia 'distinta non re- 
ste della razza particolare, die credess abitasse lo Tracia 
ed i paesi vidni ni Danubio; forse questa non era ehc'una 
riunione di popoli di dilleren ti famiglie, principalmente frigie, 
scliiavonc, ccilicbc- c pelasgichc ; forse la lingua tracia ^ pro- 
priamente detta, era l’ orìgine comune, da cui derivavano 
le lingue frigia, greca , ed illirica , e forse anche In dacica o 
dnke-, ma è certo, che dalla Tracia, dal monte Emo e dai 
paesi del basso Danubio, ì popoli europei trassero la più 
antica origine che si conosca; imperciocdiè, se si vuol trarre 
queir origine dall’ Asia Minore o dal nord del Ponto Eusino, 
gli ìndìzj non lascian luogo che ad induzioni confuse cd 
oscure. 

I Turchi, invasori moderni della Grecia, appartengono 
alla stessa razza che i Tataii, i quali, disseminati in Rus- 
sia, dalla Crimea fìno a Kasan , fondarono una colonia an- 
che in Lituania. Questa razza, straniera anticamente nU’Eii- 
rupa, o che al più abitava le regioni estreme degli liral al 
nord del mar Caspio , ha ora in Europa lissotu il suo s«g- 
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gioiTio, clic vi iliirci'ù pruliabìliiicnlc per .secoli. Un gran nu- 
inero di famiglie greche, ed una porle, delle antiche nazioni ^ 
(ahlo dell’ A»ia minorò, quanto . della Tracia, flirono dai Tiir- 
dii incorporato olla' lora razza, nia.i Turcomani, un ramo 
di cui si è .stabilito in Macedonia ^ han' conservato il loro 
sangue asiatico. 

.. Rivolgendo i nostri passi verso il Nord-est dell’Europa, 
noi vi distinguiaino due grandi famiglie di nazioni e di lin- 
gue, che vi si sono naturalizzate probabilmente giù da mi-> 
gUa^ d’anni, benché gli orgogliosi Greci e Romani non al>~ 
bian mai sentito i nomi di Slai>i e di Finiti. 'Queste due 
razze popolo.se hanno occupato fino dai primi tempi, su cui 
l’ istoria' dilTonde qualche luce, tu.tli i paesi compresi sotto i 
nomi vaghi, ed- in parte chimerici, di dà-isói e di Samiazia; 
ciò che deduciamo dai nomi topogralìci, che in queste re- 
gioni derivano lutti dallo scbiavonc e dal finnico, a riserva 
di alcuni pochi , che si devono al breve temporaneo impera 
degli Sciti, Sarmati, Ostrogoti éd Unni, successivi conqui- 
stateci e dominatori di . queste vaste pianme. E probabile 
elle gli Sciti reidi, tribù medq., dominasscra su alcune tribù 
finniche e scbiavonc che formano le caste degli agricoltori 
e dei pastori ; ed i SoriQatì sembrano un’ orda mogola o ta- 
tara, mista agli Sciti ed ai loro vassalli. Gli Unni erano pure 
una trìhù mogola o tatara , e si questi, come gli Sciti, veni- 
vano dalie sponde del Volga e dalle spiagge del mar Caspio. 
È un punto storico incontrastabile, cui debbono attenersi i 
nostri lettori , la comparsa, cioè, di queste due orde nell’ epo- 
ca, in cui le sponde del Boristcnc e del Danubio erano già 
popolate da nazioni finniche c slave (i). 


(i) A questa proposito Io strsso Mallc Drnn, nrlla sui dcsrrizione 
lidia Puloiua, noti che gli scrittori sogliono talvolhi confandere i 
Sarni.iti coi Polacchi , e consiilrrarti come i loro progenitori, sebbene 
qiiot' iilliini esser drggionb tenuti in conto di discendenti degli Slavi, 
popola indigeno dell’ Europa. I Sarmati, die’ rgli , non erano gli an- 
ten.ali dei Polacchi, ma una tribù conqni'itatrìre, clic doranti duco tre 
arcoti invaae e posaeitè la Scizia, o la Russia meridionale, con una 
parte dell’ Ucrania, della Galizia, della Holdavia , 'senza caeciarne i 
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Le uuziuui >'uvc il iLviduiio, «ucoiido i iura idioint , iu 
tre rumi , I.” Gli Slavi OriéntaU, diesi cotnpongon»di Rus> 
si, miscuglio di Rossolani, di Slavi, propriamente detti,' e di 
Scandinavi; . di Rosmaci in Galiùa ; di Slavi del Danubio, 
lossia' Serviani, Schiavoni, Croati ed altri, e dei sedicenti- 
Vindi d'Austria, a." Gli Slavi .OccidaUaU , composti di Po*' 
lacchi di BoèMa o Tchèehe, di Slovàthi ‘ d’ Un^lteria, e <ii 
Sqrabi o Serbi in Lusazia; 3." Gii Slavi SeUentrionalii o P'c'i 
neri de’Bumani, o fVendi degli antichi Scandinavi, grande 
' rozza che era anticamente pih mcivilila , ed anche più fran^ 
mista ad altre, che le ^e prime. Essa comprende le reli- 
<|iiie dei Wendi germanici, come Polabj, Ob^trid e Rugia- 
ui, mescolati. coi Germ'ani, lóro vincitori; i Pomerani, fra 
gli altri c Kussnbi, soggiogati dai Polacchi; gli ontklii Prass 
si'ani o Prutzi, sterminati o ridotti in ischiiivith dai cavalieri 
teutoni^; ilnalniente i LÀIuani o Letóìii, solo \ramo che abbia 
conservato un-, resto della sua antica lingua; benché mista di 
scandinavo e di finnico. • 

i f^alacchi neR’ antica Dacia, e he’ paesi vicini, sono un 
miscuglio d’ antichi Goti, di Slavi, c di Romani;' ed è pet^ 
ciò che si potiebbc; non senza ragione, annoverare la lingua 
valacca fra quelle che derivano dai latino. . 

I Bulgari sono una tribù tatara, venuta dai contorni di- 
Kasan, dove forse dominava sovra vassalli finnici; .giunta allo 
fiildc del monte Emo vi si é mescolata cogli Slavi deè Danu- 
bio, dei quali in parte essa ha adottato la lingua. 

I Pinui , che Tacito ha indicati sotto il nome di Fenni , 
c Strabene sotto quello di Zoumi (i), errano probabilmente 
da’ tempi immemorabili in tutta la piannra orientale dayEs- 
ropa, ed alcune delle loro tribù., per^é forse mescolate agii 
Sciti , furono comprese dai Greci ira gli Sciti d’ Europa. - 


popoli indigeni , nis dando., come i Torchi, il proprio nomo ai paess 
couquistali e tributarii... Solo uoa ronità mal iulcia cooserva la fra- 
teologia frodalr, a bornia della quale ■ Polacchi si dicono: tliicendcnti 
ifeg/i iliuitri Sarmali lib. CXXXIV. 
vi) Suom c b nome loro nella hir lingiii, ~ 
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lur<i avanzi Au'ono respinti verso il Nord e I'Ej'. per J'imniciiso. 
iiuiucniare della, famiglia slava. ' ‘ 

, I tapfxmi, probabilmcote misti di Unni,-i Finni propr) 
iu Finlandia, gli .£tti, i Livi, o Livornesi anticlii, i Fermi 
o Bianù, misti di .Scandinavi particularmólte Norvegi che' 
nel decimo secolo fondarono . ihi quelli uno Stato potente; 
lilialmente, gli Ungheri o-Magyar, ihisiiuglio di' tribh finniche 
e turche, suddite de’Persiàni o de' Bucariani, sembrano a 
noi i veri rami della razza finnica, che i Russi chiamano 
jZcfiowds* Si può senza 'dubbio con qualche ragiono cccci- ' 
tuame gli Ungheri, e classificarli a- parte, come un popolo 
misto, benché antichissimo. 

' , I Samojedi, i Sirani, i Teheremisci, i Mordoini sono tribù 
nomadi venute daU’ Asia , che soggiogate ora dai. .Bulgari, 
ora dagli Ungherì, ora dai Fermi, adottarono alcune parole 
di molte Jiiq^e,' il pcrdiè la toro origine è divenuta incerta. 

All’ovest degli Slavi c dei Finni , nel centro e nel jnord 
dell’ Europa,- hanno stanza , le nazioni delle famiglie Teutonica 
della quale i Tedeschi, gli Scandinavi e ^'Inglesi formano 
le tre. principali divisioni politiche. £ però necessario, per 
riguardo alla lingua, suddividere i Tedeschi in due rami , 
.quello cioè delle montagne , o del Mezzogiorno , c quello 
delle pianure, o del Nord. I duri, e rauchi dialetti dell’alto 
tddesoo appartengono alla Svizzera , alla -Svezia coll’ Ai- 
sazia, alla Baviera, agli Stati d’Austria., alla Slesia, ed- 
alfa Transilvania; gli idiomi più dolci c più flessibili del 
basso tedesco, si suddividono di nuovo., ed assai .distinta- 
mente, in Olandese e Fiammingo, resti dell’antico belgico; 
in’ Frisone, parlato dallo Zuiderzee fino nello Sleswick; ed 
in basso o vecchio sassone, che dalla 'Vestfalia c daU’OIslcin 
parlasi sino nella Prussia orientale. Finalmente fra queste 
varietà di tedesco, quasi tanto differenti fra loro quanto 
l’italiano ed il francese, trovansi gli idiomi della Sqssonia 
propriamente detta, della Franconia c della, classe elevata 
di Livonia .c di Estonia , i quali partecipano della natura 
dell' alto tedesco per In forma delle poi’olc , c di quella del 
basso tedesco per la dolcezza della pronuncia. 

Le nazioui scandinave , divise iu Isvcdcsi , Goti, Norvegi , 
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Danesi c lutlaudesi) rurmaiio una fainiglia fìn da' tempi antì- 
chÌMÌinì separata' e pcrfeMamcnIc distinta dalle nazioni alc- 
mane, od eccezione degli Olandesi, dei Frisoni. e dei po- 
poli della bassa Sassonia, che a-cpiclla »’ avvicinano. Gli 
avanzi dall’ antioo scandinavo, qual’ era nel nono secolo, 
sussistono nel dalecarlo, nel vecchio norvegio delle valli di 
Dofre j 'nell' islandese, nel dialetto di Feroer,'e nell’idioma 
dell’ isole di Shetland, chiamato norso. Le due lingue, o per 
dir'mé^io, dialetti* moderni, svedese, che parlasi in Isvc- 
zia suNé coste della Finlandia e danesé, che parlasi atiche 
in Norvegia, sono pure derivazioni dell’ antico scandinavo, 
ma impoverite, raddolcite ,ed aficancate dalla civilità. Un, 
terzo dialetto, il judandese, conserva ancora alcunc'traccc 
dell’antico anglo sassone, che nel Jutland si è mescolato allo 
icandinavo. * •• 

Gl’ Incesi, e I popoli dalb bassa Scozia, non tono che 
ooloole successive, di Belgi , di Sassoni , di Anglo — Sassoni , 
di Jutlandesi , e di Scandinavi, i dialetti dei qnaK, natural- 
mente combinatisi insieme, produssero il vecchio inglese <i 
anffio-ilano-sastone', lingua, che venne corrotta per l’ intro- 
duzione violenta di un gran numero di locuzioni latine in- 
franciosatc , portate . dai Normanni. .Essendo stata dipoi 
quella lingua di nuovo riformala', c ravvicinata alla sua ori- 
gine , essa A divenuta - l'inglese moderna’, esistono peri» nella 
contea di Sullòlk , nell’ lorkshire , e nella bassa. Scozia al- 
cuni anticlii dialetti , che si accostimo di più alle lingue teu- 
toniche. ‘ . ^ 

Nell’ Occidente, e nd Mezzogiorno d’Europa di -presente 
haiino dommio le lingue romaniche, o derivate dal latino, 
ma prima 'd’’ incominciare a parlare di esse, è d’uopo Cir 
cenno degli avanzi delle antiche nazioni, c lingue che furono 
soggiogate e distrutte. Alcuna tracia distinta non resta degli 
Etrusci, degli Ausonj, degli Oschi c d’altri popoli o indigli 
o stalàliti ab antiquo in Italia; disparvero pure nella Fran- 
cia, nella Spagna,' e nelle Isole Britanniche, i nomi di Celti^ 
c di Ibcri, ma alcuni monumenti viventi cfi queste antiche 
a grandi nazioni restano ancora sotto altre denominazioni. 

1 Baschi, ristretti a’ piedi de' Pirenei occidentali, conservano 
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■•iiu lingua lidie più oi'igiuoli e luuiiurubili «Iella nostra parta 
«lei mondo , ebe pare óra' puovato. eMere «a resi» autèntico ' 
della lingua generale deU'lberin, vate a dire della Spagna ' 
òricntalc’C meridionale, lingua che podavBsì pure nella Galt 
tilt aquitainioe. " _ i> r ~ 

1 Celti, 'cho «ODO una delle razù^ prìnitiTe europee' più dif* 
fuse ci vengono- mostroti dairìstoria: stabiliti lungo le Alpi ; 
c dUpeiti per tutta la Galba-, d’onde antichissimàmente n- 
sparcero nelle parli centrali - ed occidentali della . Spiigna . e 
udlc isole Bntanniclie, da dove trasmj^zioni posteaióii li £«•. 
cero {Musare a «ciami neU’Jtalia, nella Tracia, e perfino net: 
l' Asia I minore. Ne , resta . Onoon} . un ramo antichissimb n 
qu<M>to' d quello d^gli Jbenà e Jrbfndeii uidigenl, dei quali, 
secondo' alcuni, sono colonin i popoli' «leU’nlta 'Sooeiài L‘an« 
ticn lìngua ersa o gallica , è il solo monumento che faecia 
aiùciitico prova ddT antica bngùa oéltica-j ma ben si. edm- 
preude,' che Con una ’nozionié tanto sparsa. e vagante haimo 
|>oUito incorporarsi molti -papdr, che Torse parlavano idionn 
pggi'giorno non esittcnti. 

Noi troviamo gli antichi in qualunipra epoca ddia 
loro storia, essere un pcq>olo misto di Celli e di Germani^ 
ma «ì potrebbe sostenere, e con voiitaggio, che nella 'loro 
origine non erano «dte Germani. ■ Avendo conquistato una 
parte dell’ Inghilterra,. essi ^vi si frammischiarono. ai. Celti di 
razza an'cor pura ; gli uni e gli altri iùrono , ires{>inti dagli 
Anglo-Sassoni nel paese di GaUcs , .nel -Cumberiand,' e nel 
Cormwall; d’onde una parte di essi ritornò sul Continente, 
e popolò- la^ bassa Brettagnsu ’ La lingua' gallese, tuttora 'vi- 
vente, 'è un resto della lingua'dei Belgi, dìfTerentissimo da 
quanto ci è. restato ^i veri Celti, ed il basso- brettone, ìdionm 
più moilerno, è ancora d’uoa natura (hù misto. 1 Gallesi 
ciii<nnano,.la IfM'o lingua il ,AuniraigA o A^/nri^ da cui gli au- 
tori latini, del medio Evo trassero il nome d; . Cantbrìam ; 
non v’Iia pci-ò ragione snlBciente per fumé, come in ol«mni 
.sistemi cliiografici , il uome di Cimbri. > ' . 

'Tali sono le tiO ii^zzc indigene deil’ocaidcntc dell’Europa, 
alle quali i UomuDi avendo {loMato la loro, lingua, e soprat-- 
tulto il (lialcllu popolare, detto lingua romana rustica, que- 
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tta si mischiò allelingac indigunt-^’c v! fece nascere assai di 
buon’ ora gli idiomi provinciali , benché il latino classico si 
usaste nelle città e nella Chiesa. L’ irriizionc dei popoli del 
Nord, lutti, o. pressoché. tutti, della razza teutonica, intro-' 
dussc un ni40vo miscuglio , e soprattutto una nuova gram- 
matica taci dialetti latino-gallici , c làtino-iberìci , c per tal. 
modo, la lingua ronuùisa, già da piìi secoli preparata, com- 
parve (piasi nello stesso , tempo in tutto l’ Occidènte romano. 
Da (piesta ebbero origine l’ Italiano , coi' suoi dialetti , lom- 
bardo , veneziano, ticiliano èd altri; il provenzale, là lingua 
ttoi o occilanioa, il limosino, ed il catalano, che sono vere dira- 
mazioni dell’antico romanze; il 'yroncese, alcuni dialetti del 
quale, come il vallone cd il piccardo, dovettero esistere molti 
secoli prima che il nome, francese sonasse ; lo spagnuolo pro- 
priamente detto, ossia il castigano cd il galiziano, dai quali 
pei derivò il portoghese. 

Da questa breve i-evista delle lingue c delle nazioni euro- 
pee , noi ci accorgiamo in sostanza essere tra le grandi masse 
etnografiche della nostra parte del mondp ; la romano-celtica 
al sud ed all’ovest; la teutonica al centro^ al nord, ed- al 
nord-ovest ; la slava all’ est. 

Le lingue greca, albanese, turca, e Jimica nell’ Oriente, 
basca, celtica o ersa, e kimrica o gallese, non sono che se 
condarie agli occhi dell’ aritmetico politico , liencbè interes- 
santi ‘per lo storico, impenùocchè queste lingue non sono 
parlate in Europa che dà a 5 a milioni d’abitanti, men- 
treché le lingue delle tre grandi famiglie parlansi da una po- 
polazione europea di lyS milioni. 

L’Europa contiene an<x>ra alcune reli(piio di Arabi, co- 
nosciuti nell’isola di Candia sotto il nome di AbadisU e con- 
fusi nel Mezzogiorno della Spagna colla massa del popolo; 
essa novera anche tra i suoi abitanti, ma solamente come 
nomadi, due tribò di Calmuchi, che abitano il paese posto 
tra il Volga ed il Tanai. Possiamo riguardare ancora come 
avanzi di nazione gli. Ebrei, tonto erranti (pianto permanenti: 
gli Zingari, antica casta indiana , ed alcune altre razze locali 
che vimgono considerate come più o meno proscritte. 
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L Impero romano andava da lungo tempo decli- 
nando ; le vitali sue forze erano ormai logorate , nà 
di grande spinta più faceva mestieri per rovesciare 
un colosso die aveva perduto ogni vigoria. 

V. I ’ a 
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i vizj del goverao, la rilassatezza della disciplina , 
la rabbia delle sette, la miseria del popolo, tutto 
annunciava la prossima mina dell’ Impero. 

Divisi dagli odii infiacchiti dal lusso , oppressi 
dal dispotismo^ i Romani erano fatti impotenti a re- 
sistere ai numerosi Barbari del Nord, che, il viver 
molle ignorando, ed affrontando i pericoli e la morte, 
avevano imparato a vincere negU eserciti di Roma. 

Molti imperatone diretti' da una politica poco sa, 
vtf, avevano presi à* loro stipendi corpi interi di ar 
bari, e per ricompensarne i servigi avevano loro as- 
segnato patrimonii nelle province limitrofe dell Im- 
pero. Di tal guisa i Franchi avevano ottenuto, qual 
guiderdone, parecchi terreni della Gallia belgica, e 
ne erano parimenti stati accordati nella Pannonia e 
nella Tracia ai Vandali , agli Alani, ai Goti e ad altri 

pgrbflFir • . 

Questa condescendenza de Romani, palese indizio 
di debolezza , unitamente al prodigioso numero di 
somiglianti schiere, di cui nelle guerie si valevano, 
accostumar doveva i Barbari a considerare l Impero 
come lor preda. 

Fn sul finire delKanno 4oG. che i Vandali, gli Sve* 
vi e gli Alani diedero il segnale di quella famosa 
invasione , che affrettò la caduta dell’ Impero d Oc- 
cidente. L’ esempio di questi popoli fu ben presto 
seguito dai Visigoti, dai Borgognoni, dagli Alema- 
ni , dai Franchi, dagli Unni, dagl Inglesi, ai as 


(0 II nome di Alemini, applicato, abaMvamentc. d. pc a 
tulli i popoli germanici, non era dapprima, come m scg. 
ti vedrà, che quello di uua confeder.ixionc paiticolare. 
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soni , dagli Eruli , dagli Oslrogoli e dai Longobardi. 
Tutti questi popoli , eccetto gli Unni , erano di ori-* 
gine germanica. ‘ ■ > 

I Vandaìi soggiornavano in orìgine , a quanto pare, 
in quella parte della Germania settentrionale, che si 
estende- tra l’Elba e la Vistola <'); ed un ramo*vi 
formavano degli antichi Svevi, come i Borgognoni 
ed i Longobardi. Già, (ino dal terzo secolo, e sótto 
il regno dell’ imperalor Probo, si veggono, in un co' 
Borgognoni , occupati nel far In guerra ai Romani 
sul Reno. Presero stanza sotto 1’ imperatore Aure- 
liano nella parte occidentale della Dacia, cioè nella 
Transilvania , e in una parte dell’attuale Ungheria.’ 
Spinti in queste coutradc dai Goti , ottennero dal- 
r imperatore Costantino il Grande dei terreni nella 
Pannonia , coll’ obbligo di prestare militari ’ servigi 
a’ Romani. Rimasero nella Pannonia fino al princi- 
pio del quinto secolo , in cui uscirono da questa pro- 
vincia per incamminarsi verso la Gallia. In questa 
occasione si collegarono cogli Alani, popolo origi- 
nario del monte Caucaso e della Scizia degli anti- 
chi , di cui un ramo , stanzialo nella Surma/.ia in 
vicinanza delle sorgeuli del Boristene, crasi inoltrato 
sino sul Danubio , e vi si era reso formidabile ai 
Romani. Nel lor passaggio per la Germania, i Van- 
dali e gli Alani raggiunsero una porzione degli Svevi, 
che dimoravano allora pur essi sul Danubio, all’o- 
riente della potente nazione degli Àlemani. Questi 

(i) Piiuio, Tacito. Questi autori non parlano che confusa- 
mente dei Vandali. M. Mannert nella sua Geografia dell'ano 
tica Germania crede di poter collocarli nella Lusazia. 

(a) Verso il 373. ♦ ' 
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popoli, uniti insieme, entrarono nella Gallia sulla 
fine deir anno 4o6, e al principio dell’anno 407 
commisero grandissimi guasti. Magonza , Yormazia , 
Spira, Strasburgo, e molte floride città della Gallia 
furono allora poste a sacco da que’ Barbari ('>. 

1 Goti il più potente dei popoli distruttori del> 
r Impero, incominciarono a rendersi celebri nel tento 
secolo, e dopo il regno dell’ imperator Caraoalla^). 
Soggiornavano allora al di là del Danubio, tra la 
Vistola, il Niester, il Boristene ed il Tanai. Non 
saprebbesi accertare se sieno sempre vissuti in quelle 
regioni, 0 se in tempi più remoli abitassero la Scan<« 
dinavia , da cui piace a Giornande (4) , autor goto 
del sesto secolo, di farli uscire, e solo non puù ri« 
vocarsi in dubbio, eh* essi erano originariamente Ger» 
mani, e che già nel terzo e quarto secolo ùcevano 
tremare i Romani. 

(1) Protper nella sua Cronaca. Hyeronim. ad Agcrutaìam 
ep. 91. A malgrado della teslimonìaiita di S. Girulaoio, che 
pone Strasburgo o Pantica Argentorato dei Romani nel nu> 
noero delle città devastate dai Vandali, è cosa dubbia tutta- 
via, se ad essi o agli Alemani debbasi attribuire il compiuto 
Meco di questa città. Certo è bensi, eh’ essa non cominciò a 
risorgere se non se verso il 6ne del sesto secolo, in cui di 
nuovo comparisca odia storia sotto il nome di Strasburgo. 
Gregorio di Tours ne fa per il primo mensiooe verso l’anno 
58g al lib. 9, capo 36 della tua storia. 

( 3 ) I Guttones di Plinio, i Gothone», o Gotonet di Tacito, 
i Gyrthones di Tolomeo, che questi autori collocano nella parte 
settentrionale dell’ antica Germania, sulla Vistola, sono indu- 
bitatamente una sola e medesima naùone coi Goti, e non 
deggiono essere confusi coi Geli, popolo dell’antica Dacia. 

(3) Spartian. in Caracolla cap. 10. 

(4) Cap- 4- 
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L^imperatore Aureliano fu costretto di abbando^ 
Dare ai Goti la Dacia romana verso l' anno 3^4 
Già nelle sue antiche stanze, al di là del Danubio 
questa nazione, la prima tra i popoli germanici che 
abbia professato la religione cristiana (*>, si era di> 
visa in due rami principali. Chiamavansi Ostrogoti 
quelli, che soggiornavano verso l’Oriente ed il Ponto 
Enaino, tra il Niester, il Boriatene ed il Tanai, e 
Visigoti t il ramo, che, estendendosi verso l’Occidente; 
occupava l’antica Dacia e le regioni situate tra il 
Niester, il Danubio e la Vistola. Assaliti in queste 
Vaste contrade dagli Unni , 1’ anno parte di essi 
furono soggiogati, e gli altri forzai ad abbandonare 
le sedi loro. Una porzione dei Visigoti, posò allora 
nella Tracia, nella Mesia e nella Dacia, ripensis 
col consentimento degl’ Imperatori , che elargirono 
pure collocamento nella Pannonia (4) agli Ostrogoti. 
Finalmente i Visigoti, dopo aver aver messo sosso* 
pra per ben due volte l’Italia, disertata e saecheg* 
giata Roma posero termine alle lor scorrerie collo 
stabilirsi nella Gallia ed in Ispagna. 

(i) Vopiic. in Aureliano cfa.'39. 

(a) Sì riscontra un vetcovo goto, di nome Teofìlo Ira i ve- 
acoTÌ che firmarono gli atti del primo Concìlio di Nicea. HI* 
fila, TescoTO goto, verso la metà del quarto secolo, tradusse 
la Bibbia nella lingua della sua nazione, ed a ciò fece u<o di 
caratteri greci e romani. I tuoi quattro Vangeli, conservati 
nel Codex argenteus della Biblioteca di Upsal, sono il più an- 
tico monumento che ci resti della lingua germanica , dì cui il 
gottico è uno de' principali dialetti. 

(3) Vedi in fine le Note del traduttore, (n) 

(4) Tra Vienna e Sirroio. 

(5) Il primo sacco di Roma elTetlualo dai Visigoti oocadde 
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1 Franchi erano un’associazione di popoli germa- 
nici, situati tra il Reno., il Meno, il ,Yesero e l’Elba, 
tra di essi formata per' mantenere la libertà e la in- 
dependenza loro contro i Romani. Tacito, che scrisse 
al principio del seconda secolo , nuii li conosceva 
per anco sotto questo nome, di cui trovasi la prima 
menzione negli storici del terzo secolo to. Tra le 
tribù germaniche, che composero quest' associazione, 
si notano i Ganci , i Camavi , i Cherusci , i Brutteri, 
i Catti, gli Ampsivari, i Ripuarii, i Salii, ec. Ognur 
na di queste tribù , sebbene unite tra di loro pec 
la comune difesa sotto il nome generico di Franchi, 
continuò ciò nullameno ad aver leggi proprie , go- 
verni , capi , e nomi distinti. Nel quarto secolo , 
ed al principio del quinto , chiamavasi Francia il 

l’aDoo Oros'io Inst. lilr. Vllcap. 3 g nota die questo 

popolo non arrecò allora un gran guasto alla città, che po- 
che case Tennero arse, e che il re Alarico, sebbene della scita 
di Arìo, diè ordini rigorosi di non por mano alle chiese, nè 
a que'cfae tì erano rifuggiti. 

(1) Verso l'anno a6o. Vedi Trebellio Pollione io GaUienit 
cap, 7 e FIjvìo Vopisco in ÀurcUano cap. 7. 

(2) L’identità dei Fraiicbi con queste tribù germaniche può 
essere dimostrata con nn passo di S. Girolamo. Vila <t I- 
ìarioae cap 8., e dalla taTol.i teodosiana compilata sotto Teo- 
dosio Il al principio di -1 quinto secolo. Ivi scorge.si chiamalo 
allora Francia il paese collocato tra il Reno, il Meno e l'Eiba, 
e che i Brutteri, i Cauci, i Gimavi, i Chrrusci, gli Ampsi- 
vari che erano Franchi. Vedi la tavola teodosiana o peutin- 
geriana in Bergier, Storia delle grandi strade tlcW Impero ro- 

^ mano. Sembra, che i nomi di Salii e di Bipunrii, tratti evi- 
denlenienle dalla situazione di queste tribù sul Reno, sull’Ys- 
sel, o la Sala, sia stalo alle medesime dai Romani, e da 
esse poi conservato. 
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paese contenuto tra il Reno , il Meno , il Vesero e 
l’Elba. • : 

Un altra •confederazione di popoli germanici fa 
quella degli Alemani. Ignota pur essa a Tacito, nac- 
que dopo il princìpio del terzo secolo CO. Le sedi 
loro si estendevano tra il Danubio, il Reno, il Ne- 
ker, il Meno e la Lalin. All’ oriente, in una parte 
della Franconia e della Svevia d’ oggidì, confinavano 
cògli Svevi ior confederati , i quali, dopo avere per 
• lungo tempo formato una nazione distinta, sonosi 
finalmente confusi cogli Alemani, ed ban fatto pren- 
dere al loro paese il nome di Svevia (O. Gli Ale* 
mani si resero formidabili ai Romani colle frequenti 
loro scorrerie nelle Gallie ed in Italia, nel corso del 
terzo e del quarto secolo. 

I Sassoni^ parimente ignorati da Tacito, incomin- 
ciarono a farsi conoscere dopo il secondo secolo 0), 
in cui si veggìono stabiliti al di là dell’ Elba, nel- 
THoIstein de' nostri di, avendo per vicini gli 
o Inglesi , abitanti dell’attuale Slesvic (4). Questi po- 
poli si segnalarono dopo il terzo secolo coi loro de- 
predamenti, e mentre i Franchi e gli Alemani span- 
devansi nelle interne parti della Gallia, i Sassoni ne 
infestavano le coste, ed estendevano puro le loro scor- 
rerie nella Brettagna romana. 1 Franchi, essendo in 

. (i) Sparziano F'ila di Giracaìia, cap. io, ne fa per il primo 
menzione. 

( 2 ) Vedi in fine le Note del traduttore, (b) 

(3) Tolomeo lib. 1 . cap. a., ne parla il primo. 

(4) Il nome di quest’ultimo popolo si conserva tnltavia in 
un distretto del paese di Slesvic, situato tra i golfi di Flen- 
sburgo e di Slcy. 

? 
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seguito passati colle maggiori lor forze nella Gallia» 
i Sassoni passarono l’Elba, ed occuparono col tem* 
po , o trascinarono ’ nella loro confederazione , la piii 
gran parte dell’ antica Francia, che da essi prese il 
nome di Sassonia. Ivi si videro divisi in tre prin« 
cipali rami: gli Ostala aU’Elst, i Wes^aiii all’Ovest 
e gli Angrìi o Angrìvari collocati tra gli altri doe^ 
lungo il Yesero , e fino ai confini dell* Assia. 

Gli Unni, il più feroce ed il più sanguinoso dei 
popoli che inondarono l’ Impero romano nel quinto 
secolo , sono usciti da quelle remote contrade del- 
l'Asia settentrionale, che rimasero ignote agli anti- 
chi Greci ed ai Romani. La descrizione, che gli storici 
del quinto e del sesto secolo ne fanno , ci porta 
a credere eh’ erano dessi in origine Calmuchi o Mo- 
goli. La fama delle loro armi principiò a diffondersi 
in Europa dopo l’anno 375 dell’Era Cristiana. Aven- 
do soggiogato allora gli Alani, e varcato il Tanai, 
rovesciarono la potente monarchia dei Goti, e die- 
dero il primo impulso alla grande rivolurione del 
quinto secolo , che mutò la faccia dell’ Europa (*>• 
L’Impero d’Oriente provò l’impeto primo del furore 
di questi Barbari , che vi posero ogni cosa a ferro ed a 
fuoco, resero grimperatori tributar), e si scagliarono 
di poi sull’Occidente, capitanati dal troppo famoso 
Attila. 

Parecchi de' popoli or ora da noi noverati parti- 
rono tra di essi le Gallie. Questa provincia, una 

( 1 ) Aoiiniano Marcellino, lib. 3i. Giomande, cap. 35. 

{ 1 ) Deguignea, Histoire gvncrale dei tìiiiri, toni. I parte a. 
p. 337. 338. 
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, delle più ricche e dellepiìiimporUnti dell'impero d’Oc- 
cidente, fu percorsa alternativamente, e devastata dai 
Barbari del quinto secolo. 1 Visigoti furono i primi 
a formarsi sedi stabili. Sotto la condotta del re loro* 
Atanlfo o Adolfo, giunsero ilei 4 >3 nella Gallia <•>, 
ove s* impossessarono di tutti i paesi sitnati tra la 
Loira ,' il Rodano , la Durenza , il Mediterraneo e le 
Alpi. Tolosa ne divenne la capitale , e la residenza 
dei loro re. 

I Borgognoni, popolo originario, a quanto pare, delle 
contrade situate tra 1’ Oder e la Vistola C>), seguita- 
rono da vicino le orme dei Visigoti. Si rinvengono 
stabiliti sull’ alto Reno e nella Svizzera dall' anno 
4i3 Profittarono poscia «> della dissoluzione del- 
r impero per allargarsi nelle Gallìe Sequanese, Lio- 
nese, Viennese e Narbonese, cioè ne’ paesi che for- 
marono coir andar del tempo le due Borgogne, il 
Lionese, il Deificato, la Provenza al di qua della 
Durenza, la Savoia , il paese di Vaud, il Vallese e 
la Svizzera <^>. Questi paesi presero allora il nome di 
• regno de’ Borgognoni. 

Gli Alemani e gli Svevi si aggrandirono sulle due 
rive dell’ alto Reno e del Danubio superiore : oltre 
la Rezia e la Vindelicia, invasero nella Gallia, o Ger- 

(t) Vedi la Qronaca di Prosper. 

(z) Erano un ramo dei Vandali, secondo Plinio, lib. 4 cap< *4* 

(3) Prosper in Chron. 

(4) Verso il 4^3. Mario Aventicense. 

(5) Può giudicarsi della estensione del regno de' Borgognoni 
dslle sottoscriùoni dei venticinque vescovi che assistettero al 
Concilio d’Epao, tenuto dal re Sigismondo di Borgogna Tanno 
517 . Vedi Labbe. Acta Concil. L 4- P- '573. c. i58i. 
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mania prima dei Romani , i paesi conosciuti di poi 
col nome di Alsazia e di Palatinato. 

Finalmente i Franchi ; dopo di essere stati respin- 
ti in più volte dai Romani, passarono nuovamente 
il Reno verso l’anno sotto il reggimento di Ciò* 
dkme lor capo ('); s’impadronirono della miglior 
parte della Gallia belgica, estesero i lur conquisti 
fino a Tournay , Cambrai , ed Amiens , e posero i 
fondamenti della novella Francia nella Gallia. 

I Romani però durarono ancora nelle interne parti ' 
di questa provincia. Il valoroso Eizio, Maestro della 
nilizia romana, faceva fronte a tutti questi numerosi 
Barbari , che si azzuITavano per la signoria della 
Gallia. 

In tali circostanze appunto gli Unni apparvero 
sulla scena. II feroce Aitila , dopo di avere conqui- 
stata la Pannonia e differenti province dell’ Impero 
d’Oriente sulla destra del Danubio , intraprese la sua ' i 
famosa spedizione nella Gallia. Risalendo il Danubio 
dopo la Pannonia , alla testa di un numeroso eser- 
cito, valicò il Reno ne’ contorni del lago di Costan- 
za , disertò e saccheggiò molte città, e sparse per 
tutta la Gallia il terrore delle sue armi. I Franchi 
ed i Visigoti congiunsero le forze loro a quelle del 
duce romano per contenere i progressi di quest’ uomo 
crudele. Fu data nel nelle pianure di Chalons 
sulla Marna una delle più sanguinose ed ostinate 

(1) Il passaggio del Reno elTettuato da Clodione è attestalo 
da Gregorio di Tourslib. 2. cap. 9. e da Roncone nella sua 
Croruzeu, Ferramondo è un re favoloso, o almeno non ha re* 
guato nella Gallia, e nella nuova Francia. 

(2) Altri pongono la pianura di Mcry sulla Senna. 
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battaglie. Teodorico re de’ Goti, e più di cento ses- 
santa mila uomini vi perirono sul campo di batta- 
glia La notte separò i combattenti , ed Attila, che 
sentivasi infievolito , risolvè di ritirarsi. Piombò il se- 
guente anno sull' Italia , e vi commise pure grandis- 
simi guasti. Reduce da quest’ ultima spedizione, mori 
di morte vepentina , e la monarchia degli Unni 
a (Fondò con esso. 

La sconfitta degli Unni non ricompose il rovinante 
stato dei Romani nella Gallia. I Franchi Salii 
sotto i loro re Meroveo* e Childerìcb I, successori di 
Clodione, vi estesero sempre più le conquuste loro* 
Finalmente Ciodoveo, figlio di Childerìco, impose fine 
all’ impero de’ Romani in questo paese colla vittoria 
che riportò, nel 4^> 3 Soissons contro Siagrìo, ul- 
timo duce romano , che perir fece dopo la vittoria- 
Gli Alemani, avendogli contrastato, di poi, la signo- 
ria delle Gallie , gli sconfisse' compiutamente l’ anno 
49 G, nella famosa battaglia di Tolbiacot^>,s’ impadronì 
de’ loro Stati, e si fe’ in quel punto cristiano. Fidato 


(i) Gregorio di Tours, Idacio, Gloruandes. 

(a) Dai Franchi Salii si dislinguono i Franchi Ripuarii^ che 
fórma vano un regno particolare, la cui metropoli era Colo- 
nia. Eraiivi altresì sulla line del quinto secolo dei re partico- 
lari de’Franclii a Terouane, al Mans, ed a Canibray, che lutti 
furono annientali da Clodoveo, poco prima della sua morte 
avvenuta nel 5 11 . 

(3) Clodoveo tolse agli Alemani una parte dei loro Stati, 
di cui formò una provincia particolare col nome di Francia 
del Reno. Essi conservarono sotto Duchi ereditar], l’ Alsazia 
eoi paesi posti al di là del Reno, e circoscritti a settentiiona 
dairOos, dall’EuIz, dal Neckar, dal Muhr, dalla Vemilz e 
dal lagst. Scbocplhui. Alsatia illustr. t. I. pag. G3o. 
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allora nella nuova sua religione» e protetto dal ve- 
scovi ortodossi, assali nel So^ i Visigoti setta rj di 
Ario, vinse ed uccise il re loro Alano II nelle pia* 
nure di Vouglé in vicinanza di Poitiers , e gli spo- 
gliò di tutto quanto occupavano tra la Loira ed i 
Pirenei (0. La Gallia in tal modo divenne il patri- 
monio della nazione dei Franchi. I 6gli di Clodoveo 
aggiunsero a tali conquiste il regno de’ Borgognoni , 
che interamente rovesciarono nel 534- 
Questi medesimi principi ingrandirono gli Stali 
loro nel centro della Germania coUà finizione del 
potente r^o dei Turingi (*) composto delle vaste 
contrade che si estendono tra la Verrà, 1’ Aller, 
l’Elba, la Sala, la Mulda e il Danubio, e che sono 
attualmente conosciute sotto i nomi di Sassonia, di 
Turingia, di Franconia, di alto Palatinato, ec. (^>e 
divisero questo regno coi loro alleati , i Sassoni , 
che ne ottennero tutta la parte settentrionale situata 
al di là dell’Unstrat e della Sala. 


(i) I Visigoti non conserTavano allora nella Gallia che la 
Setlimania o Linguadoca. I loro possedimenti tra il Rodano 
le Alpi, ed il Mediterraneo, furono ceduti agli Ostrogoti in 
premio dei soccorsi che questi areran loro prestato nella guerra 
contro i Franchi. 

(a) Questa conquista spella alt’anno 53i. 

(3) Thunmann XJntcrsuchungen iìber die alte Geschichte ei- 
niffer nordischen Volcker p. lao. Si crede, che Sclieidingen 
mila destra sponda deirUnstrut, a tre leghe circa da Nauin- 
burgo sulla Sala, sia stalo la residenza degli antichi' re di 
Turingia. Venanzio Fortunato, amico della regina Radegonda 
principessa di Turingia, ne fa una descrizione poetica m-lla 
sua elegia: de excidio Thuringùte. Vedi pure Bunau Teutsche 
Rrichs Histoire, t. 3 . p. 30 . e 84^. 
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Mentre i Visigoti, i Borgognoni , i Franchi e gii' 
Alemani disputavansi la conquista delle Gallie, i 
Vandali , gli Svevi , e gli Alani rivolsero le lor mire 
verso la Spagna. Questi popoli, dopo di aver sog' 
giomato per alcuni anni nella Gallia, varcarono 
nel 409 i Pirenei, affine di stabilirsi nelle regioni 
più fertili della Spagna. I Vandali a’ impadronirono 
della Betica , gli Svevi della Galizia , e gii Alani 
della Lusitania e della provincia Cartaginese. <■> Gli 
Alani si sottomisero di poi (>) a Richila, re dei Van* 
dall, ed invece gli Svevi conservarono re partico- 
lari , che signoreggiavano la Galizia e la Lnsitania, 
quest* ultima provincia essendo loro stata ceduta 
dagli Alani. 

In questo mentre vidersi nuovi conquistatori ap- 
parire in Ispagna. I Visigoti, contenuti dai Romani 
nella Gallia , presero la risoluzione di portare le 
èrmi loro al di là dei Pirenei. Condotti dal re loro 
Ataulfo, si resero nel padroni della città di 
Barcellona (4); Borico, uno de' 8u>;cessoii di questo 
principe, tolse, nel 4?^ > Romani tutto quello 
che tuttavia possedevano in Ispagna , e il re Lev- 
vigilde termioù, verso l’anno 564 > ^ conquista di 
tutta la Spagna , coll’ assoggettarsi il regno degli 
Svevi. W 

La monarchia dei Visigoti , che durante la sua 
maggiore prosperità comprendeva , oltre il conli- 

(1) Idadi Otronicon, et I&iJori Uistorìa Vandalorum, 

(a) Nel 430. 

( 3 ) Nel 437. 

( 4 ) Idacius. 

( 5 ) Itidorì Historia Suevorum. 
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«p'ite della Spagna , la Setliruania o Linguadoca 
nella Gallia > e la Mauritania in AlTrica, durò fìao 
al principio dell’ ottavo secolo, nel quale fu abbat- 
tuta dagli Arabi , come fra poco vedremo. 

L’ Affrica setleutrionale , uno de' più bei possessi 
de' Romani , fu loro tolta dai Vandali. Certo Conte 
Bonifazio , che la governava in nome di Roma , es- 
sendo stato calunniato alia Corte deir Imperatore Ya- 
lentiniano III , e credendosi perduto nell' animo di 
questo principe, chiamò i Vandali in Affrica, pro- 
ponendo loro lo spartimento delle province al suo 
comando affidate. Genserico era in quel tempo re 
dei Vandali. La preponderanza che i Goti avevano 
acquistato in Ispagna , persuase questo principe di 
accettare l’offerta del generale romano; ei s'imbarcò 
nel mese di maggio dell’anno 4^7 nei. porti del- 
1' Andalusia , e fece tragitto in Affrica coi Vandali 
e cogli Alani. Frattanto il Conte Bonifazio, avendo 
trovato modo di riconciliarsi colla corte imperiale , 
stimò di non dover più prestarsi agli accordi fatti 
coi Vandali. Il re Genserico non persistè perciò 
meno nella sua intrapresa. S’ impeg'nò tra esso lui 
ed i Romani una lunga guerra , di cui l’esito fu fa- 
^vorevole ai Vandali. Genserico conquistò successiva- 
mente tutta^ la parte dell’ Affrica , che dipendeva 
dall’Impero d’ Occidente, dallo stretto di Cadice 
fino alla Cirenaica, soggetta all’ impero d’ Orienta 
Soggiogò altred le isole Baleari , colla Sardegna , 
colla Corsica, e con parte della Sicilia. 

(i^ Vedi lu Croneua di Prosper, e Ruinirt iu Conuntrt!. 
ad Ficlortm 1*. Il cap. 3. p. 4*3. 
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Gli autori contemporanei , che hanno parlato di 
questa invasione , si accordano nel dipingere co’ piìì 
vivi colorì le orrende scene da cui fu accompagnata. 
Sembra che Genserico , di cui tutta la colonia, coni-, 
prese le donne e i fanciulli, non oltrepassava ot* 
tanta mila individui, risoluto di mantener col ter- 
rore il suo dominio, effettuasse appostatamente una 
grande strage degli antichi abitanti deirAffrica. Ol- 
tre di che, essendo coll’intero suo popolo partigiano 
della setta di. Ario, perseguitò senza intermissione i 
cristiani ortodossi , 0) nel che fa imitato da’ suoi 
successori. 

Questo prìncipe si segnalò con scorrerie maritti- 
me , e colla piraterìa, ch’esercitò sulle coste dell’I- 
talia , e su tutte quelle deU'Impero romano. 

Incoraggiato, per quanto credesi, dall' imperatrice 
Eudossia , che bramava di vendicare la morte del 
marito, l’imperatore Valentiuiano 111, egli intra- 
prese , nel 4-')^ > una spedizione in Italia , per la 
quale s’impadronì di Roma. Questa città fu allora 
posta a sacco per quindici giorni dai Vandali , 
spogliata di tutte le sue ricchezze , e de’ suoi piu 
begli ornamenti. Gran numero di statue, ornamenti 
di templi , la cupola dorata del tempio di Giove 
Capitolino, furono portati vìa , per essere condotti 
in Affrica con molte migliaja d’illustri prigioni. Un 
vascello , carico ^i molti preziosi monumenti di Ro- 
ma, perì nel passaggio 

(i) Procopio de htUo VandaL Isidori ìùstorìa V andai- Vittore 
Viteiue, de Persecutionc J'andalica , eJisioiiu <ii Ituiuuro. 

(i) Prosper.itt ChroH. Procop. De Belio ^ululai. 
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La signoria dei Vandali aeirAfTrìca non durò che 
circa cento anni; essa venne distratta nel 534 
r Imperatore Giustiniano, che, ricongiunse per tal 
modo rAfFrica all’ Impero d’ Oriente. Gilimero , ul« 
timo re dei Vandali, fu condotto in trionfo* a Co- 
stantinopoli dal generale Belisario , suo vincitore t'). 

La Brettagna romana, inaccessibile per la sua si- 
tuazione alla maggior parte dei popoli devastatori 
dell'Impero d’ Occidente , fu infestata nel quinto se- 
colo dai Barbari del nord dell' isola , i Brettoni li- 
beri , noti sotto il nome di Caledoim^ e sotto quello 
di Pitti e di Scoti. 

I Romani, avendo ritirato le loro legioni dall’isola, 
verso l’anno 44^> impiegarle nella Gallia, i Bret- 
toni Romani, abbandonati alle proprie lor forze, giu- 
dicarono conveniente di dare a sè stessi un re della 
loro nazione, appellato Vortigerno; ma sentendosi 
troppo deboli per frenare le scorrerie dei Pitti e de- 
gli Scoti, che, superando il muro di Severo, diser- < 
tavano e saccheggiavano la provincia romana, ebbero 
l'imprudenza di chiamare in loro aiuto gl’inglesi, 
i Sassoni e gli ludlandesi , già noti per le loro cor- 
rerie marittime. Un corpo di questi Anglo-Sassoni 
giunse nella Brettagna l' anno 4^o , prima del regno 
dell'Imperatore Marziano, guidati da Hengst ed Ilors 
loro capi. Amici sulle prime ed alleati, divennero in 
breve nemici dei Brettoni , e finirono collo stabilire 
la propria loro dominazione nell' isola ; per il 

(i) Procop. De Bello Vand. LII cap. 7. c 9. lomand. 
cap. 33 . 

(a) Beda. Uisi cccL L I cap. iS, Chronologia Saxonica. 
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che insorse noa lunga guerra tra gli Anglo-Sasso- 
ni e i nativi del paese. Quest' ultimi , o sia i 
Brettoni, furono respinti fino nel paese di Galles , 
ove riuscirono a mantenersi contro i nuovi conqui- 
statori, Uh <buon numero de* medesimi , per fuggire 
il giogo, presero la risoluzione di ricoverarsi nella 
Gallia. Vi furono essi acoolti dai Franchi nell* Armo- 
tica , ed in una parte della Lionese, cui diedero U 
nome di Brettagna. <■). 

> Gli Anglo-Sassoni fondarono successivamente sette 
piccioli regni nella gran Brettagna, cioè Kent, Susse:i^ 

Westsex, Elssex, Norlliumberland, Ost-Anglia, e Mar- 
cia. Ognuno di questi regni ebbe suoi re particolari; \ 

ma tutti erano uniti tra di essi mediante una spe- 
cie di confederazione, conosciuta col nome di Eptar- 
chia. Uno dei sette re era il capo della lega. Bravi 
un’assemblea generale dell’ unione chiamata 
gemotj o Assemblea di Saggi. Ogni regno si governava 
poi colle sue proprie leggi , ed aveva le sue assem- 
blee particolari, che ponevano limiti all'autoriU re- 
gale. Questo sistema federativo fu conservato fino al 
nono secolo, in cui il re Egberto il grande pervenne 
a distruggere 1 * eptarchia, ed a fiirsi re di tutta l’In- 
ghilterra, nell’ 827. 

In mezzo a siffatto generale sconvolgimento, v^ 
gonsi tuttavia in Italia larve d' imperatori sostenere, 
assai debolmente , una dignità , che da lungo tempo 
aveva perduto il suo splendore. Questo bel paese fu 


( 1 ) Gildas de excìdio Britanniae cap. a5. Seda loc. cit Le- 
fei Edoardi Con/, pag. i48. Vertot, Bistoùx critique de Pela- 
blissement des Brétons dans la Caule, 

T. I 3 
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soccessivamente devastato dai Visigoti , dagli Unni e 
dai Vandali, senza che alcuno di questi popoli pen- 
sasse a stabilirvi la sua dimora. La conquista di que- 
sta antica sede del primo Impero del mondo fu ri- 
servata agli Eruli ed ai Rugi. Da lungo tempo so- 
miglianti popoli, che alcuni autori fanno provenienti 
dalle coste del Baltico <■>, si .erano avvicinati al 
Danubio, e in qualità di ausiliarj prestavan servigio 
ai Romani in Italia, ad esempio di parecchi altri po- 
poli germanici. Risoluti d' invaderne i possedimenti , 
elessero per re loro Odoacre, sotto il cui reggimento 
s impadronirono di Ravenna e di Roma , deposero 
Romolo Augusto, ultimo imperatore romano , e po- 
sero interamente line airimpero d’Occidente nell’ anno 
476 deir Era Cristiana 

Gli Eruli, dopo di aver goduto della conquista 
loro pel corso di diecisette anni , ne furono spogliali 
.dagli Ostrogoti. Questo popolo occupava in allora 
vaste contrade sulla destra del Danubio, sulla Pan- 
npnia, nell’ llliria deirOricute, e nella Tracia. Si rese 
formidabile ai Romani d’Oriente con frequenti in- 
cursioni nelle interne parti del loro Impera L’im- 
peratore Zenone, per allontanare gli Ostrogoti dalle 
sue frontiere, incoraggiò, per quanto credesi , il. re 
loro Teodorìco ad intraprendere contro gli Eruli la 
conquista d’Italia. Questo principe pose piedi infatti 
sul suolo italico nel 4 ^? sconfisse gli Eruli in molte 
pugne , e costrinse finalmente il re Odoacre a rin- 

(1) Mascoy Geschichte dtr Teulsclien , lib. XI paragrafo 
ai e 73. 

(j) Anonymus P'alesii in ntlpend. ad Amm. MarccUìDum, 
Giuiuaiide Marcellini Chronicon. 
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chiudersi nella città di Ravenna', ove, dopo nn as> 
sedió'di tre anni, cadde nelle inani del suo vincU 
tore , che gli tolse col trono la vita <•). 

' Teodorìco non debb’ essere confuso cogli altri re 
Barbari del quinto secolo. Educato alla^ Corte di Go> 
stantinopoli , ove trasse la sua prima gioventù, seppe 
copsòlidare il > suo Impero colla giustizia e colla sag- 
"geazà 'delle ‘sue l^gi e della sua ammiaistrazione. Egli 
governava un vasto Impero, che oltre della Italia e 
della Sicilia , comprendeva la Rezia , la Vindelicia , 
il Norico e la Pannonia con una porzione della 11- 
’liria , cioè a un di presso tutti i paesi , che erano 
stati dipendenti dall' Impero romano d’ Occidente, tra 
il Danubio e le Alpi. ' 

-•‘Questa monarchia, per quanto fosse formidabile, 
non si mantenne ciò nullameno che per lo spazio di 
wssant'anni. Dopo una sanguinosa guerra di (hciotto 
anni , essa fu distrutta dai Greci. L' imperatore Giu- 
stiniano impiegò i generali Belisario e Narsete per 
togliere ai Goti l’Italia e la Sicilia. Questa nazione 
fece un’ostinata difesa. Incoraggiata dal suo re To- 
tila , combattè lungamente i Greci con vantaggio. Fu 
nel -corso di si mil guerra, che Roma venne di-nuovo 
saccheggiata e finalmente smantellata dai Goti To- 
tila sofferse un’ intera sconfitta presso Capraja nel 
e morì per le ferite -riportate nella pugna. Il 
suo successore Teja non fu più fortunato. In una 
estrema battaglia, che, diè a Narsete, in vicinanza di 


(i) L’anno 493- Marcellino Coniite, Giornante cap. 5f. 

(a) Negli anni 546 e 547- Vedi ' Con/. Chron. MarceUim. 
Procop. de bello gothico, hb. 3 cap. 20 e 22 . 
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Canne nella Campania , fu vinto, ed ucciso egli stesso 
nel. 553. 1 suoi Stati passarono in potere dei Greci, 
ad eccezione della Rezia, della Vindelicia, e del No» 
rìco,.cbe, durante la descritta guerra tra i Greci ed 
i Goti, erano divenuti patrimonio de* Franchi <■>. 

Un nuovo rivolgimento accadde in Italia nel 568, 
occasionato dall’invasione dei Longobardi. Questo po> 
polo, die anticamente soggiornava nella parte seU 
tentrionale della Germania, sull’ Elba(*>, si era sta* 
bibto nella Pannonia t3> dopo molte trasmigrazioni. 
Si collegò poscia cogli Avari, popolo asiatico, con- 
tro i Gepidi che possedevano uno Stato formidabile 
nell’antica Dacia, sulla riva sinistra del Danubio. Que* 
sto Stato fu rovesciato dalle forze riunite dei due po- 
poli U), e tutto il paese dei Gepidi passò in domi- 
nio degli Avari, a’ quali i Longobardi cedettero pure 
i lor possessi in Pannonia , per andare in cerca di 
nuove stanze in Italia. Nella primavera dell’anno 563 
si posero perciò in cammino, guidati dal re Alarico, 
che senza dare alcun combattimento ai Greci, tolse 
loro, l’una dopo l’altra, un gran numero di città e 
di province. La sola città di Pavia , che i Goti ave- 
vano con dibgenza fortificata , gli oppose una resi- 

(1) I Franchi avevano altresì ottenuto dagli Ostrogoti, fin 
dall' anno 536, la cessione dei lor possedimenti nella Gallia, si- 
tuati Ira le Alpi, il Rodano ed il Mediteraneo, a paUo di non 
fornire sussidio ai Greci. Procopio L I. cap. i3 ediz. di Gro- 
xio, pag. 179 e 180. 

(2) Esso vi formava un ramo del gran popolo degli Svevi. 
Mascov. Geschichte der Teutschen Uh. XI parag 49- 

(3) Verso Panno 527. Paolo Diacono, De Gestis Longo- 
bardorum al lib. a cap. 7. 

(4) Nel 565. 
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stenza vigorosa. Questa piazza non si arrese che nel 
573 dopo un assedio di tre anni. 1 re longobardi 
fecero di essa la capitale del novello loro Stato, che 
oltre r alta Italia , da indi in poi conosciuta collo 
speziai nome di Lombardia, abbracciava pare una 
parte considerevole della media e della bassa Italia, 
di cui i Longobardi a poco a poco spogliarono i 
Greci <•). 

La rivoluzione , di cui or ora abbiamo dato il 
compendio , mutò 1’ aspetto di tutta 1’ Europa , ma 
influì più particolarmente sul destino della Germa- 
nia. Questo paese, precedentemente circoscritto dal 
Reno e dal Danubio, estende i suoi confini al di là 
dei due fiumi. Gli antichi nomi dei popoli germa- 
nici , riferiti da Tacito, cadono nell'oblio, e a loro 
vengono sostituiti quelli di cinque o sei grandi con- 
federazioni , che abbracciano tutto ciò che fu poi 
compreso dal nome di Germania. 

Gli Alemani, e i loro vicini, gli Svevi, occupano in' 
un coi Bavari (*) la miglior parte dell’alta Alemagna 
sulle due sponde del Danubio fino alle Alpi. I Fran- 
chi, signori di una potente monarchia nelle Gallie, 
conservano al di là del Reno una parte conside- 

(i) Paolo Diacono al lib. 3. 

(a) Non (1 troTa il nome di Bavari nella storia, cbe dopo 
il sesto secolo, e sul declinare del regno degli Ostrogoti, nel 
qual tempo vediamo comparire la Baviera, come uno Stato' 
distinto, avente i suoi Duchi ereditarii, ed abbracciando tutta 
la porzione dell’ antica Rezia, della Vindelkùa e del Norico, 
situata tea il Danubio, il Lecco, il Noce, nel Tirolo, l’Ens 
nell’ Austria, e la Muhr. 

(3) Rispetto a Parigi. Vedi in fine le Note del traduttore (l). 
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rabile dell* antica, Francia , vi aggiungono il paese, 
che tokero gli Alemani (■>, e che formò di poi una 
provincia separata solU la denominazione di Francia 
del Reno(^). Finalmente tutto quanto rimaneva della 
Germania è compreso nelle denominazioni di Turin* 
gi, di Sassoni e di Frisoni; e quanto alla parte orien- 
tale, posta al di là dell’ Elba, com’essa era stala 
spogliata di abitanti per le frequenti trasmigrazioni 
dei popoli germanici , e per la totale distruzione del' 
regno de’ Turingi, fu successivamente invasa da popo- 
lazioni slave, distinte dai Germani pel loro idioma 
e pei loro costumi. 

Questa nazione, di cui le ‘differenti colonie occu- 
pano tuttora a’ di nostri una gran parte dell'Europa , 
non! incominciò a farsi conoscere , che dopo il quarto 
secolo dell’ era cristiana. Giomande , che per il 
primo, ne fa menzione, li chiama Slavi o Slavini, e 
li distingue in tre rami principali, i Venedi,gli Sla- 
vi, e gli Anti, di cui le numerose tribù occupa- 

f 

(i) Clodoveo lasciò agii Alemaoi, dopo la loro sconGtta, una 
parte coosiderabile de’loro Stati sotto Duchi ereditarìi , che ri- 
conoscevano l’alto dominio dei re Franchi. L' Alsazia faceva 
parte di questo Ducato. Coloro della nazione degli Alemaoi , 
che il re d'Italia Teodorico accolse allora nella Rezia e in 
una parte della Vindeliciu, sembrano aver vissuto nella sog- 
gezione dal regno degli Ostrogoti fino al declinare di questa 
monarebia, verso la metà del sesto secolo, in cui passarono 
coi Bevali sotto l'impero de'Franchi. . . / ■ 

(a) Vedi Rremer , Geschichie det rìwinitchen , Fmnzien, 
Manheim 1778 . in. -4.° 

(3) De Rebus gelUis, cap. 5 e a3. Gli antichi conoscevano 
questi popoli sotto il nome di SarmatL Vedi io fine, le Note 
del traduttore (c). 
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vano vasti paesi tra il mar Baltico ed il Ponto 
Eusino. 

Fu dopo il principio del sesto secolo, che sif- 
fatti popoli uscirono dalle antiche loro dimore, per 
diffondersi verso 1* Occidente e verso il Mezzodì del- 
l’Europa. Da una parte spinsero le colonie loro fino 
sull’ Elba e sulla Sala (0 , dall’ altra s’ inoltrarono 
sul Danubio, varcarono questo fiume, e s' interna- 
rono nei Norico, nella Pannonia , o nell' Illiria, ne’, 
paesi ora conosciuti sotto il nome di Ungheria , di 
Schiavonia , di Servia , di Croazia , di Dalmazia , di 
Carniola , di Carinzia , di Stiria e di Marca dei Ve- 
nedi. La storia del sesto secolo nulla offre di più 
memorabile delle sanguinose guerre , che gl’ impera- 
tori d’ Oriente ebbero a sostenere contro gli Slavi 
del Danubio. 

Degli stessi Slavi, que’che primi s'illustrarono sul- 
fElba, sull’Havel e sull’ Oder furono gli Egecbi ,> 
ossia gli Slavi della Boemia , i Sorabi stanziati tra 
l'Elba e la Sala, i Yilzi o Yelalabi, e gli Obo-> 
trìti, 'stabiliti nel Brandebnrgo , nella Pomerania , • e ' 
nel Mekienburgo d’ oggidì ; 

Si trova nel settimo secolo un certo Samo , die 
dominava su parecchi di questi popoli, e che com- 
battè con buon esito gli eserciti del re Dagober-< 
lo Credesi che questo personaggio fosse un ne« 

(i) Sembra che questa parte dell' antica Germania non 
fosse terminativamente occupata che dopo la distruzione del, 
regno de’ Turingi operata dai -Franchi, c che le nuove co- 
lonie slave fossero obbligate di riconoscere sulle prime la su- 
premazia dei re Franchi. 

(a) Fredegario nella sua Cronica , cap. 48. 68 . 74. 
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godente Franco, che gli Slavi avevano eletto per 
loro capo. 

Un oggetto , che merita in principal luogo di fer- 
mare la nostra attenzione , è la influenza della rivo- 
luzione del quinto secolo sui governi , sulle leggi, sui 
costumi, sulle scienze e sulle arti in Europa. 

I popoli germanici, stabilendosi nelle province del- 
l’Impero d’ Occidente , v’ introdussero le istituzioni 
politiche , colle quali si reggevano nell’ antica ■ Ger- 
mania. 

1 loro governi presentavano l’aspetto di democrazie 
militari, presedute da duci, o capi, colla qualifica-, 
zione di re. Tutti i grandi negozj venivano decisi 
nelle assemblee generali, composte di uomini liberi, 
aventi facoltà di andare armati , e di portarsi alla 
guerra 0). La successione al trono non era per di- 
ritto ereditaria; e sebbene lo divenisse di fatto, nella 
maggior parte dei novelli Sfati germanici , si ebbe 
però cura di conservare , in occasione di avvenimenti 
al trono , le antiche forme , che dimostrarono il di- 
ritto primitivo di elezione « che la nazione erasi ri-, 
servata. 

La divisione politica in Gintoni, Gaw, già in uso 
nell’ antica Germania , fu introdotta in tutte le 
nuove conquiste dei popoli germanici , per comodo 


(t) II portar Panni era una prerogativa dell’ uomo libero. 
Quindi i vescovi e gli ecclesiastici, non sì tosto furono am- 
messi nelle assemblee nazionali, e fatti partecipi dei diritti e 
delle prerogative degli uomini liberi , usarono di portar l’ ar- 
mi, ed ebbero grado negli eserciti, come gli altri cittadini. 
ip) Tacito, De Moribus Germanorum, cap. 12. 
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dell amtninislrazione della giiutizìa. Ogni Cantone era 
preseduto da un ufficiale- di giustizia, chiamato GraVt 
in latino Cornei » che teneva la sua Corte, o vogliam 
dire tribunale a cielo scoperto , assistito da un cesto 
numero di assessori o di scabbini.. 

Questa nuova divisione cagionò un cambiamento 
totale nella geografia del medio evo. Agli antichi 
nomi de’ paesi furono per ogni dove sostituiti de*. / 

nomi nuovi , e le alterazioni , che la nomenclatura 
di queste divisioni provò col tempo, imbarazzarono 
molto lo studio della storia e della geografia. 

Tra gli uomini liberi , che componevano gli eser- 
citi de’ popoli germanici, si notano i Grandi edi no- 
bili, i quali si distinguevano pel numero de’, guer- 
rieri o uomini liberi , che conducevano con sè. 

Tutti seguitavano il re o il capo comune della spe- 
dizione, non come truppe mercenarie, o assoldate, 
ma come volontari , che si erano offerti liberamente 
per accompagnarlo, bissi riguardavano il bottino e le 
conquiste, che facevano alla guerra, come una prò* 
prìetà comune, alla quale tutti avevano diritto. 

I re, i capi ed i Grancfi ricevevano nello sparti- 
mento delle terre porzioni più considerabili degli al- 
tri soldati, attesi i maggiori sforzi, che fatti avevano, 
ed il numero più copioso di guerrieri , da cui si 
erano fatti accompagnare. 

Queste terre erano date in proprietà perfettamente 
libere, e l’ obbligo di concorrere alla comune difesa , 
benchò fosse in certo qual modo una conseguenza 
dello spartimento delle terre, non era però imposto 
quale clausola o condizione essenziale. 

Erroneamente adunque si considera tale sparti- 
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mento , come quello che abbia dato origine ai feudi! 
La guerra era T occupazione prediletta, il solo stato 
onorevole, e la prerogativa innata di un Germano- 
Uà uomo era soldato , non per dovere, ma per vo- 
lontà, e perchè anzi spregiava qual siasi altra oc- 
cupazione, qualsiasi altro stato. 11 dispotismo non era 
dunque da temersi in ùn governo, ove ogni persona, 
che faceva parte della nazione , era armata, e mar- 
ciava alla guerra. Ciò nullameno i re immaginarono' 
fra non molto uno spediente atto ad impastoiare la 
libertà nazionale, e ad accrescere la influenza loro 
nelle assemblee , mediante le numerose creature che 
trovarono modo di procacciarsi. Questo spediente, de- 
rivato da' prìmitivi costami de' Germani , fu la isti- 
tuzione dei jeudi. 

Era uso presso gli antichi Germani, che i Grandi, 
sì in guerra, che durante la pace, avessero un nu- 
meroso corteggio di giovani e di prodi , ligi alle loro 
persone. Oltre il vitto , a costoro somministravano 
armi e cavalli, e con essi dividevano il bottino fatto 
alla guerra (•>, ; 

- Tale costumanza non fu da’ Germani intermessa 
dopo lo stabilimento loro nelle province dell’Impero 
d’Occidente. 1 re , e sull' esempio de’ medesimi, i mag- 
giorenti, continuarono a mantenere un gran numero 
di compagni e di seguaci , e per averli devoti , con- 
cessero loro , invece d’ armi e di cavalli , il godi- 
mento di certe porzioni di terre, che smembravano 
dai loro possedimenti. 

Queste concessioni , note sotto il nome di bene- 

j 

(i) Tacito, cap. i3 e «4. 
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ficjt e di poi sotto quello di feutU, assoggettavano quei ) 

che li ricevevano ad alcuni servigi personali, e al\, •l 

dovere di mantenersi fedeli verso coloro da cui li 
tenevano. Siccome erano dati alla persona e per ser- 
vìgi da rendersi personalmente j ognuno vede , che * 

originariamente i feudi o bene&cj non erano erèdi- | 

tarj , e che ritornavano al Signore , si tosto che il 
motivo Tpel quale erano stati dati più non sussisteva* 

Le leggi e la giurisprudenza romana erano in vi- 
gore nelle province dell’ Impero d' Occidente, allor- 
ché i popoli germanici vi fondarono degli Stati. j 

Lungi dall’ abrogarle, questi popoli permisero agli 
antichi abitanti , ed a quelli de’ nuovi loro sudditi, 
che le desideravano, di vivere secondo la norma di 
sì fatte leggi, e di essere giudicati da esse. 

Ma, senza adottare perciò questa medesima giuri- 
sprudenza , che non si confaceva colla rozzezza dei 
loro costumi , e colla imperfezione delle loro idee ^ 
i Germani furono grandemente solleciti^ all’atto dello 
stabilimento loro nelle province romane , di far met- 
tere in iscritto* le antiche lor costumanze, alle quali' 
erano singolarmente affezionati. I . 

• 1 codici dei Franchi Salii e Ripnarii , quelli, dei 
Visigoti, degli Anglo-Sassoni, degli Alemani; deiBa- 
vari e dei Longobardi furono allora successivamente 
raccolti ('). 

Tutte queste leggi portano l’ impronta dello spi- 
nto militare dei popoli germanici e del loro attac- 
camento a quella libertà , a quella indipendenza per- 
sonale, che li ravvicinavano allo stato primitivo della 

(t^ Lindebrogii Codex iegum antiquarum. 
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natura. I diritti della^ vendetta si vigono ivi riser- 
bati agli individui , ed ali' intera famiglia di coloro, 
che avevano ricevuto qualche oltraggio. Le inimici- 
zie, che divenivano per tal guisa ereditarie, non erano 
per altro implacabili. Si ammetteva un aggiustamento 
per tutti i delitti privati , i quali esser potevano com- 
pensati , pagando alla parte offesa una certa somma, 
o una certa quantità di bestiame. L' omicidio stesso 
espiavasi per simil guisa , e ciascheduna parte del 
corpo aveva la sua tariffa, più o meno alta in pro- 
porzione della diversità degli stati e delie condizioni. 

Ogni uomo libero andava esente dalle pene cor- 
porali , e ne’ casi dubbi , la legge obbligava i giudici 
a intimare alle parti il combattimento singolare, in- 
giungendo loro di terminare la contesa coll' armi. È 
questa 1’ origine del barbaro uso di battersi in duello 
per vendicare un'offesa, sovente leggerissima, iv 

Somiglianti consuetudini de’ popoli germanici , e 
la ostinazione loro in perseverarvi, non potevano che 
intorbidare il buon ordine della società , fomentare 
la barbarie , ed imprimeva un marchio particolare 
su tutti i paesi da lor conquistati. Con novelli biso- , 
gnij l'opulenza e la contagione deH’esempio fecero 
contrarre a questi popoli dei vizj che prima igno- 
ravano, e che non erano compensati da nuove virtù. 

I combattimenti , le violenze , i ladronecci si ac- 
crebbero; la spada divenne la misura dell' onore, la 
regola del giusto e dell’ingiusto; la ferocia e la per- 
fidia il carattere dominante delle Corti , dei Grandi 
e dei popoli. 

Le lettere, le scienze e le arti soffersero soprat- 
tutto da questa mutazione. . , . 
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! In meno di un secolo, dopo le prime invasioni dei 
Barbari, non restò più quasi alcun vestigio della 
letteratura e delle belle arti de’ Romani. 

Le lettere, a dir vero, erano andate da lungo 
tempo in decadenza , ed il cattivo gusto erosi ìntro« 
dotto presso i Romani nelle produzioni dell’intel letto 
e delia immaginazione, ma non può farsi alcun con* 
fronto tra lo stato della letteratura quale fu in Oc- 
cidente anteriormente alia rivoluzione del quinto se- 
colo, e quello che vi si riscontra dopo ‘le nuove 
conquiste dei popoli germanicL f- rq oiff.’- ' ' .mv 
1 Occupati costoro unicamente in esercizi di guerra 
e di caccia , disprezzavano le scienze e le arti. Sotto 
le mani loro distruggitrici, i bei -monumenti de' Ro- 
mani, le loro biblioteche furono ridotte in cenere, le 
scuole e gli stabilimenti d’ istruzione vennero anni- 
entati. Le poche cognizioni che rimanevano ai vinti, 
non bastavano ad illuminare degli uomini nemici del 
sapere e di ogni coltura della mente. Le scienze, non 
essendo protette da questi feroci conquistatori, cad- 
dero rapidamente in un totale avvilimento. 

Alla religione cristiana soltanto, che successiva- 
mente abbracciarono tutti i popoli distruttori deb 
r Impero, è dovuto se conservato abbiamo alcune 
tracce dell* antica coltura de’ Greci e de’ Romani. Il 
Clero, avendo l’obbligo di insegnare il culto romano, 
e di spiegare i libri santi, dovè necessariamente avere 
qualche tintura delle lettere. Ne divenne perciò in 
tutto l’Occidente il solo depositario, e per una lunga 
serie d’anni, non vi fu alcuno, in qualsivoglia degli 
altri stati della società, che si occupasse di scienza, 
e che neppur si applicasse a scrìvere. Questo van- 


/ 


Digitized by Coogle 



46 PERIODO PRIMO > 

taggio, di cui godevano gli Ecclesiastici, contrìboi ad 
aumentare loro il credito e l’influenza. Incaricati dap- 
pertutto del maneggio de’ pubblici affari, i posti di 
cancelliere, di ministro, di notaio, ed in generale tutti 
que che esigevano qualche sapere, ed ove il talento 
di scrivere era necessario, venivano ad essi privativa- 
mente affidati (0. > 

. Ciò che pure contribuì ad innalzare il credito ed 
il potere degli Ecclesiastici si fu , che la lingua la- 
tina continuò ad essere impiegata nelle province ro- 
mane , eh’ erano passate sotto la signoria , de’ popoli 
germanici. In questa sola lingua scrivevasi, che quella 
era di tutti gli atti pubblici: e gl’idiomi germanici, 
che dappertutto predominavano, non poterono per 
lungo tempo venire assestati alle lettere. .La pro- 
nunaa del latino, di molto alterata, e il suo miscu- 
glio con termini e con costrutti stranieri, produssero, 
col tempo nuove lingue, nelle quali si osserva 1’ o- 
rigine romana, le lingue cioè italiana, spagnuola, por- 
toghese, francese ed inglese. Chiamavasi, nel quinto 
secolo e ne' seguenti, lingua franàca la lingua te- 
desca, quella dei dominatori della Gallia ; essa distin- 
guevasi dalla lingua romana , che il popolo parlava, 
,e che poi fece nascere la lingua francese. 

Da quanto finora abbiamo detto risulta , che la 
invasione dei popoli germanici nelle province del- 
l'Occidente è stata la vera sorgente della barbarie , 
della ignoranza e della superstizione , nella quale 

l 

MI 

(i) Da qunto avvenne che la parola Clericas divenne in 
certo modo il sinonimo di letterato, o di uomo che sapesse 
maneggiar la penna. 
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questa parie dell’ Europa rimase per si lungo tempo 
sepolta. I ' 

Vi sarebbe dunque ragione di deplorare una mu-, 
tazìone sì violenta ad un tempo e sì calamitosa, se 
da una parte non avesse giovato a liberare l’ Europa 
dallo spaventevole dispotismo dei Romani, e se dal- 
r altra non sì scorgessero nelle istituzioni dei popoli 
germanici alcuni germi di libertà, che dovevano pre. 
sto o tardi far risorgere presso le nazioni europee 
Governi più saggi e meglio costrutti. 

Fra gli Stati inalzatisi sulle mine dell’Impero 
romano quello de’ Franchi fece inclinare a suo favor 
la bilancia, ed esercitò durante alcuni secoli un po- 
tere predominante in Europa. 

Questa monarchia , fondata da Clodoveo, e mag- 
giormente allargata da’ suoi successori, comprendeva 
tutta la Gallia, eccello la Linguadoca ; la maggior 
parte dell’ Àiemagna era pure da essa dipendente, 
trattone la Sassonia ed i paesi Slavi. 

( Venuta in decadenza^ in causa degli spartimenti e 
delle guerre civili dei successori di' Clodoveo, non 
risorse che mediante l'abilità e la saggezza dei maires 

0 Prefetti del Palazzo, che le resero il suo primitivo 

splendore. , , , 

Questi Prefetti, in orìgine semplici maggiordomi 
della Corte, si innalzarono poi al grado di primi mi- 
nistri, di padroni dello Stato, e di re. 

. 11 fondatore della grandezza loro fu Pipino d’ He- 
ristal, stipite della dinastia de’ Carlovingi , che rim- 
piazzò quella dei Merovingi verso 1’ ottavo secolo. 
In due regni primarii era divisa la monarchia sotto 

1 Merovingi. 11 regno d’Àustrasia, Oeslreicht com- 
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prendeva la Francia orientale, cioè la parte della 
Gallia situata tra la Mosa, la Schelda ed il Reno, 
é quelle province germaniche al di là del Reno, che 
facevano parte della monarchia. Àppellavasi r^no 
di Neustria (Westenàch) tutta la Gallia occidentale, 
che stendevasi tra la Schelda, la Mosa e la Loira. 
La Borgogna, l’Aquitania e la Provenza erano con- 
siderate quai dipendenze di quest’ ultimo regno. 

Dagoberto II. re d’Austrasia, essendo stato ucciso 
nel 679, il re di Neustria, Teodorico III, riunir 
doveva tutta la monarchia ; ma gli Austrasii , che 
abborrivano Ebroino, Prefetto di Neostria, crearono 
per sè medesimi altri Prefetti sotto l’apparente au- 
torità di Teodorico. Lo che fu cagione di guerra tra 
gli Austrasii ed i Neustrii , tra Pipino d’ Ilerbtal, 
Prefetto di Austrasia , e Bertario Prefetto di Neu- 
stria. La battaglia , che Pipino ‘ guadagnò a Testry» 
presso San Quintino, nel 687, decise della sorte del- 
l’ Impero. Bertario fu ucciso, e il Re Teodorico III 
cadde in potere del vincitore. Pipino, confermando 
allora in favor di Teodorico il possesso del regno, 
si accontentò della dignità di Prefetto , e del titolo 
di Duca , e Principe dei Franchi (0. Ma riguardando 
il trono come una conquista , restò depositario del- 
r autorità sovrana , e non lasciò al princi|>e mero- 
vingio che le apparenze della maestà regia , ed il 
semplice titolo di re. 

Di tal fatta fu la rivoluzione , che trasferì la su- 
prema autorità ad una nuova dinastia , quella dei 
Carlovingi. Ebbero questi la discretezza di lasciar 

( 1 ) Dux et Princeps Francorum. 
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tuttavia HI possesso della dignità regale i prìncipi 
Merovingi, che privato avevano di ogni potere (■>. , 

Pipino d’Heristal essendo morto nel 7 i 4 > i P^i^ 
tìgiani dell’ antica dinastia fecero un ultimo tenta- 
tivo per togliere i re Merovingi dalla soggezione; 
nella quale il prefetto Pipino gli aveva tenutu Que- 
sto prìncipe, trasmettendo il sovrano potere al di 
lui nipote Teodoaldo , che contava appena l’ età di 
sei anni , aveva conferito a Pletrude , sua vedova 
moglie, la tutela e la reggenza del fanciullo Pre- 
fetto. . ' 

Un governo così strano inanimò i mal contenti 
al cùmento di una rivoluzione. Fa tolta alla Reg- 
gente l'autorità, ed i signori della Neustrìa elessero 
un Prefetto del loro partito , chiamato Ranfredo; 
ma il trionfo loro non fu di lunga durata. Carlo, 
figlio naturale di Pipino , fuggito dalla prigione 
in cui ritenevalo la Reggente, si portò in Austra- 
sia, e vi ‘si fece pubblicar Duca, ad esempio ' di 
suo padre : indi mosse guerra al re Chilperico 
ed al suo Prefetto Ranfredo. Tre vittorie successive, 
quella di Àmblef nel 716, di Vinchy nel 717 e di 
Soitsons nel 718, lo fecero padrone della Monar- 
chia e del sovrano potere Il Duca d* Àquitania 
gli diè nelle mani il re Chilperico, il quale di nuovo 
ei confermò nel reame , e mise di poi il colmo alla 
sua gloria colle brillanti' vittorie , che sugli Àrabi 



(i) Cont. Fredeg. cap. 100. Egiohardi, Vita Caroli M. Sema 
ragioDe'adunqtie, questi Principi portano nella storia il titolo 
di re poltroni , fuinéans. 

(») CoDt. Fredeg. Annaks Metenscs. 

T. t 
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riportò nelle giornate di Poitìers e di Narbona, 
correndo gli anni 782 e 787 CO. 

Pipino il Breve, figlio e successore di Carlo Mar- 
tello , poiché vide il sno potere consolidato sì al di 
dentro che al di fuori della monarchia , stimò ve- 
nuto finalmente il momento propizio di riunire il 
regno alla sovrana podestà. Ogni cosa dispose per 
la sua elezione nell’ assemblea generale dei Franchi, 
che avvenne nel campo di Marzo , e che fu convo- 
cata nei contorni di Soissons l'anno 75a. Ghilde- 
rico III ultimo re merovingio vi fu deposto, e venne 
chiuso in un convento. Pipino, nella mira di ren- 
dere la sua persona inviolabile . immaginò la con- 
secrazione. Fu il primo re che siasi fatto conse- 
crare ed incoronare nella cattedrale di Soissons, da 
S. Bonifazio, primo Arcivescovo di Magonza CO. L’e- 
sempio di Pipino fu poi seguito da molti principi 
e sovrani dell' Europa. 

Egli fu che aggiunse al suo dominio la Lingua- 
doca, la quale tolse agli Arabi negli anni 75a e 789, 
come più abbasso si leggerà. 

L’origine della potestà secolare dei pontefici ro- 
mani viene attribuita al suo regno» Questo avveni- 
mento, che influì essenzialmente nella religione e 
nel governo delle nazioni europee , merita di essere 
esposto con qualche minutezza. 

Sussisteva a quel tempo una viva contesa tra U 
Chiesa d’Occldeute e quella d’Oriente, circa il culto 

(1) ConL Fredeg. cap. 108. e 109. Annoi. Met. agli anni 
ySa N 787. 

(1) Annoi Fuld. 
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delle immagini. L'imperatore Leone, detto l’Isaurico, 
ai era dichiarato contrario a aifTatto culto, e l’a- 
veva proscritto con un editto pubblicato nel 726. 
Sì egli . che i suoi successori (■> persistettero a far 
distruggere le immagini , ed a perseguitare coloro 
che se ne mostravano partigiani. Questo smodato 
zelo (»>, che i romani pontefici grandemente biasi- 
mavano, sollevò i popoli contro gl’imperalori greci. 
Molte sedizioni scoppiarono in Italia contro gli uf- 
ficiali imperiali , incaricati della esecuzione dei loro 
ordinù 1 Romani particolarmente colsero quest’ op- 
portunità per iscacciare il Duca o governatore, che, da 
parte dell’ Impero greco, nella lor città risedeva. Si or- 
dinarono in repubblica , usurpando tutti i diritti 
della sovranità , e rinnovando altresì 1’ antica deno- 

• (i) Furono soprattutto gli imperatori Costantino Copronimo, 
e Leone Porfii-ogeneta, ohe si mostrarono zelanti iconoclasti; 
ma r imperatrice Irene, durante la minorità di suo figlio, con- 
vocò, nel 787, un Concilio a Nicea, nel quale lece ristabilire 
le immagini ne’ loro diritti, ordinando anzi, per un eccesso 
opposto, d’ incensarle e di accender dinanzi a loro dei ceri. 

(1) Si pretende che la polìtica vi avesse pure molta parte. 
Oltre che gli imperatori, abbattendo le immagini, si propo- 
nevano dMndebolire l’eccessivo potere dei Monaci, che la fa- 
cevan da padroni alla Corte di Costantinopoli; essi riguardavanil 
altresì la distruzione di questo culto, come l’unico mezzo di 
far cessare le persecuzioni, che i Maomettani eseicitavano al- 
lora nell’ Oriente contro i Cristiani , che trattavano d’idolatri , 
et motivo della venerazione loro per le immagini. 

■ (3) Ciò avvenne sotto il pontificato di Gregorio II, verso 
l’anno 730. Anastasio il Bibliotecario, autor romano de! nono 
secolo, dà a questa repubblica le seguenti qualificazinni ; re* 
spublica Romanorum, sancta respublica, compages sanctae 
rmpubUcae , corpus Chrislo dilectum exeràtus romani. Vedi 
anche Cenni, Monumenta dominationis Ponti/, lom. I. p. la e seg. 
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turnazione di Senato e di popolo Romano ('VII Papa 
fu riconosciuto capo della nuova repubblica, ed ebbe 
il governo generale si dei negozj interni che degli 
esteriori Il territorio di questa repubblica , for- 
mato dal* Ducato di Roma , si estendeva dal Nord 
al Mezzodì, da Viterbo fino a Terracina, e dall'Elst 
all’ Occidente, da Narni fino alla foce del Tebro. La 
debolezza deH’Impero d’ Oriente era tale , che tutti 
gli sforzi degli imperatori per sottomettere i Romani 
fbrono vani. 11 Duca greco di Napoli , eh’ crasi 
mosso contro Roma , venne ucciso col figlio» e l’ E* 
sarca stesso fu costretto di far la pace coi Ro* 
mani <*>. 

I Longobardi profittarono di questo stato d’angu* 
stia dell' Impero greco per allargare i possessi loro 
in Italia. 11 re Astolfo assaltò nel la città di 
Ravenna, ove gllEsarchi, o governatori greci, rise- 
devano, se ne impadronì, ed occupò altresì tutta la 
provincia dell’Esarcato (i) e della Pentapoli; l’esarca 
Eutichio fu obbligato di rifuggirsi a Napoli. 

(i) Una lettera, iudìrìtta a Pipino il Breve dai Romani, 
così incominciava: Pipino regi Francorum omnis tenalus et 
universa populi generali tas a Dea servatae urbis romanae. Cenni, 
tom. I. pag. i4l. 

(a) In una lettera, che si trova nel Cenni, tom. I. pag. i43, 
i Rouiaui danno anzi al Papa l'epiteto di lor signore: a Dea 
decrelus dominus nosler. ^ 

(3) Anastas. Bibl. in Muratori, toni. 3 part I. p. i56 e iS’j, 

, (4) Si chiamava in allora Esarcato la provincia di Ravenna, 
perchè era, come la Pentapoli, soggetta all’Esarca o governa- 
tor generale; mentre le altre parti dell’ Italia greca non dipen- 
devano che dai Duchi che le governavano sotto l’autorità de- 
gli Esurchi. 


•v 
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La conquista della capitale dell’ Italia greca diè 
ansa al re longobardo di spingere più in là le sue 
mire, coll' esigere la sommissione della città e del 
Ducato di Roma, che riguardava siccome una dipen- 
denza deir Esarcato. Papa Stefano II , impaurito , 
fece sulle prime di rappaciRcarsi coU’Impero greco, 
di cui la potenza rimota gli })areva meno a temersi 
di quella dei Longobardi suoi vicini; ma incalzato 
vivamente da Astolfo , e veggendo , che niun aiuto 
poteva aspettarsi da Costantinopoli , risolvè di ricor- 
rere al patrocinio dei Frénchi , ed a quello di Pi- 
pino il Breve. 

1 Franchi tenevano allora il primo seggio fra le 
nazioni europee; le imprese da essi fatte contro gli 
Arabi, avevano lor procacciata una straordinaria fa- 
ma di valore. Stefano portossi personalmente in Fran- 
cia, e io un abboccamento ch’ebbe con Pipino, gli 
piusci di poter conciliare i suoi interessi con quelli 
di questo principe. 

, Pipino non senti vasi per anco bene assicurato so- 
pra un trono, che aveva testé usurpato sui principi 
merovingi (0. Altro diritto non aveva alla corona 
che la sua elezione, e qùesto stesso titolo esser po- 
teva valido stromento a privarne i figli di lui. De- 
siderando pure di conservar loro questa corona, im- 
péguò il Papa a rinnovare nella Chiesa di S. Dio- 
nigi la cerimonia della sua consacrazione, ed a con- 
secrare nel tempo stesso i suoi due figliuoli Carlo 

(i) Esisteva tuttavia un figliuolo di Childarico III, chiamato 
Teodorìco, e i Duchi di Aquitania, poteatiasimi , ronnavano 
pure uo ramo meroviogio, uscito da Boggio, figlio cadetto di 
Caribcrto fi. 
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e Carlomanno. II Papa fece anche di più; sciolse il 
re dal giuramento che aveva prestato a Childerìco,' 
e ingiunse in nome di G. C. e di S. Pietro a tutti 
i signori Franchi, che si trovavan presenti, di man- 
tenere la dignitSi reale a Pipino ed alta sua stirpe ('). 
Finalmente, per farsi maggiormente ligi Pipino ed i 
suoi figli, e per procacciarsi un titolo al loro patro- 
cinio, conferì ad essi pubblicamente la dignità di Pa> ' 
trizi di Roma. 

Tanta condescendenza da parte del Papa eccitar 
doveva la gratitudine di Pipino. Per il che, non solo 
questi gli promise soccorsi contra i Lombardi, nia 
s'impegnò a togliere loro l’Esarcato, e a darlo al 
Papa , e gliene fece anzi un dono anticipato , me- 
diante un atto, che sottoscrisse nel ^54 al castello 
di Quierzjr nella diocesi di Soissons presso al- 
l'Oise, atto che fece pur sottoscrivere ai principi 
suoi figliuoli (*). In virtù di queste convenzioni Pi- 
pino il Breve intraprese successivamente due spedi- 
zioni in Italia negli anni 755 e 756, per le quali il 
re Astolfo venne costretto a professarsi di lui vassallo, 
e a dargli in mano l’Esarcato colla Pentapoli, di cui 
mise il Papa in possesso nel corso dell’anno 756 ^4). 

.1 ' 

(i) Bouquet, Rrctieil deshisl, tom. 5 p. 436. 

(1) Cctrisìacus, Villa regia cum palatio. 

(3) Questa donazione auticipata k attestata da una lettera 
di Stefano 11 indirìtta al re nel corso dell’anno 754, c io>- 
mediatamente dopo il ritorno del Papa a Roma. Vedi il Codex 
Carolinus nel Cenni. Monum, tom. 1. pag. 81. e Anastas. 
Bibl. nel Muratori tom. 3. p. 168, 169. 186. eoL 6. 

(4) Eginhardi Annoi, a l’anno 756. Vedi in fine, le Noie 
del trailuttore (d). 
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Questa donazione di Pipino giovò a rassodare e 
ad estendere la potenza secolare dei Papi, che già 
poc* anzi era sorta <■>. U titolo della donazione più 
non esiste, ma Anastasio il Bibliotecario assicura di 
aver veduto 1 ’ originale di essa, e ci dà il catalogo 
di tutte le città dell'Esarcato e della Pentapoli, che 
erano comprese nella donazione 

Cade ora in acconcio di parlare degli Arabi , co- 
munemente chiamati Saraceni 

Maometto , nobile arabo, nativo della Mecca , era 
divenuto profeta, legislatore e conquistatore nel prin- 
cìpio del settimo secolo dell’ era cristiana. Cacciato 
dalla Mecca nel corso dell’ anno 622 , per le nuove 
dollrìne che predicava, vi ricomparve alla testa di 
un esercito , ed essendosi reso padrone della città , 
assogettò a poco a pòco tutte le numerose tribù ^el- 
l’Arabia 

(t) Il Papa, nelle sue lettere a Pipino il Breve, cliiama que- 
sta donazione: Augmentum romanae diliorus, diiaiatio pro- 
vinciae romanae Cenni toro. i. pag. i44- nelle Note. Oltre la 
città e il Ducato di Roma, Anastasio il Dibliotecarìo riferisca 
diverse donazioni anteriori di territorj fatte alla Chiesa ro- 
mana. 

( 3 ) Anastasio, pag. 171 . La Pentapoli comprendeva le città 
di Riroini, Pesaro, Fano, Sinigaglia ed Ancona. Le principali 
città dell’Esarcato erano Ravenna, Adria, Ferrara, Imola, 
Faenza e ForD. La donazione conteneva in totale ventidue città 
colle dipendenze loro. 

(3) Si danno varj significati alla parola Saraceni^ che dai 
Greci, e ad imitazione loro dai Latini, venne adoperala per 
indicare gli Arabi. Gli uni la spiegano per ladri o mas- 
nadieri, e gli altri per orientali. Casirì £ibl. Arab. Hbp. t. a. 
p. 19. 

(4) Vedi Giovanni Gagnier, Vita di Maometto. 
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I suoi successori, noti col nome di Calid, .o di 
Vicarii del Profeta, nelle cose sì spirituali, che tem- 
porali, seguitarono T orme sue. Propagarono la reli- 
gione di Maometto di mano in mano che allarga- 
Tano il loro Impero, e percorsero conquistatori le 
Tasle regioni dell' Asia e dell’ Alfrica. La Siria , la 
Palestina, l'Egitto, Barca, Tripoli, e tutta la Costa 
settentrionale deU’Aflfrìca, furono tolte all’Impero greco 
dai CaliG, i quali abbatterono pure la potente mo- 
narchia de’ Persiani ('>, conquistarono la Karasma la 
Traòsossiana 0>, e le Indie , e fondarono un Impero 
più vasto, che non fu quello de' Romani. 

Finalmente sotto il Califato di Valid, l’anno del- 
r Egira, 93, di G. C. 71 1 , gli Arabi tragittarono 

dall’ Affrica nell’Europa, ed assaltarono la monar- 
ehin de* Visigoti in Ispagna. 

Questa monarchia era venuta in basso per la de- 
bolezza de’ suoi re, e per la podestà usurpata dai 
Grandi, e specialmente dai vescovi, i quali dispone- 
vano a lor piacimento del trono, e davan sentenza 
nei ConcUii su tutti gli affari dello Stato. 

Muza comandava allora nell’Affrica settentrionale 
in nome del Califo Valid. Avutane facoltà da qnesto 
sovrano ,* spedì in Ispagna Taric o Tarec Abenzara, 
uno de’ suoi capitani , che , essendo disceso sulle co- 

( 1 ) Yesdegii'd, ultimo monarca persiano, fu ucciso dal Ca- 
Lfo Osmano l'anno 3i dell’Egira, 65 1 . di Gt. C. 

{i) Vedi in fine, le Noie del traduttore (e). 

(3,1 Questa invasione avvenne il di 8 . di redgeb deH'anoo ga 
dell’ Egira , corrispondente al mese di maggio 711 . di G. C. 
Vedi Ebn-Alkliatib, autor arabo, in Casiri, Dibl. Arab, Hisp. 
tom. a. pag. i 8 a. 
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•ste dell' Andalusia, si accampò sopra una montagna, 
dagli antichi chiamata Calpe, e che prese di poi il 
nome dì Gibilterra 

Fu ne’ contorni della città di Xeres della Fron* 
tera, nell’ Andalusia, che il generale Tarec scontrò 
l’esercito dei Visigoti, comandato dal re Roderigo. 
La battaglia ivi combattuta fu decisa; i Visigoti pa- 
tirono un' intera sconfitta. Il re Roderigo peri nella 
fuga, ed essendo sopraggiunto il governatore Mùza 
per assecondare gli sforzi del generale Tarec, la con- 
quista di tutta la Spagna fu la conseguenza di tale 
vittoria La Settimaiiia, o Linguadoca, che faceva 
allora parte della monarchia dei Visigoti, passò con 
essa sotto il dominio degli Arabi. 

- Questi fieri conquistatori nou restrinsero alla Spa- 
gna ed alla Linguadoca la irruzione loro in Europa; 
le isole Balearì, la Sardegna, la Corsica, la- Sicilia, 
una porzione della Puglia e della Calabria caddero 
pure in loro potere ; infestarono i mari colle lor 
flotte , e recarono più d’ una volta il terrore e la 
desolazione fino alle porte della città di Roma. 

È anzi da credersi, che tutta l’ Europa avrebbe 

l 

(i) Da Gìbel o Giahal, ohe in Arabo ugnifica monUgnà,' 
e da Tarec, nome del Generale Arabo. 

(a) Può giudicarti della ferocia degli Arabi di quel tempo 
da un pasto di Rasis, autor arabo, inserito nel Casiri. Bibl. 
Arab. Uisp, t a. pag. 3aa. Mura per motivo di rìvalilà , aveva 
fatto dar la frusta a Tarec iu Toledo, e non pertanto aveva 
continuato ad impiegarlo in qualità di Generale. Il Califo, vo- 
lendo vendicare Tarec, fece frustare il Muza , allorché questi 
gli arrecò a Damasco le spoglie di tutta la Spagna, ed or- 
dinò che (òste ucciso il figlio di lui, rimasto, in assenta del 
padre, governatore della Spagna medesima. 
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dovuto subire il giogo de’ medesimi, se Carlo Mar- 
tello non avesse arrestato il torrente di questa for- 
midabil potenza. Ma quel prode ruppe gli agguerriti 
e innumerevoli loro eserciti in vicinanza di Poitiers 
e di Narbonsj negli anni 783 e 787, come innanzi 
fu detto, e li forzò a contenersi nella Linguadoca 

L’unità dell’Impero e della religione di Maometto 
non si mantenne per lungo tempo. La prima dina- 
stia dei Calili , quella degli Onuiadi , fu deposta, e 
tutti i principi di questa stessa dinastia vennero 
trucidati dagli Àbassidi che invasero il Califato 
verso l’anno dell’Egira i 3 a, di G. C. 749. Un solo 
rampollo degli Onniadi , chiamato Àbdalraham , fi- 
glio del Califo Moavia , si salvò in Ispagna , stabilì 
sua sede a Cordova, ed essendosi fatto riconoscere 
qual Califo dai Maomettani della Spagna, smembrò 
questa provincia dal grande Impero degli Àrabi, l’anno 
dell’ Egira 1 3 g, di G. G 756. • 

Questa rivoluzione, e le turbolenze da cui fu ac- 
compagnata, rianimarono il coraggio del piccol nu- 
mero de' Visigoti, che, per non piegare sotto il giogo 
•maomettano,, si erano tenuti nascosti nei monti delle 
Asturie. Uscirono dai lor ricetti , e posero, verso la 
metà dell’ottavo secolo, le fondamenta di un novello 
Stato cristiano , noto poscia sotto il nome di regno 
di Leone. Alfonso I. soprannominato il Cattolico, deb- 
b’essere considerato come il primo fondatore di esso(^). 

( 1 ) Leggi in fine le Note del traduttore (f). 

(3) Gli Àbassidi traevano il nome loro da Àbbas, ciò pa- 
terno di Maometto, da cui erano discesi. 

(3) li re Don Pelagio, degli Spagnaoli, nOn è meno proble- 
matico del Faramondo dei Franchi. 




Dir *izod by CoO<^lf 


dell’ INVASIOtaC DEI BARBARI EC. % 

I Franchi si giovarono pure di questo avveni- 
mento per discacciare gli Arabi dalla Linguadoca. 
Pipino il Breve s’impossessò delie città di Nismes, 
Maguellona , Agde e Béziers, che un signore Goto, 
appellato Asmondo, gli diè nelle mani nel 75a. Non 
gli riusci così agevole di sottometter Narbona. 11 
blocco, che intorno ad essa formò , durò sette anni, 
e soltanto nel 759 giunse ad impadronirsi della città 
e del rimanente della Linguadoca ('). 

La irruzione degli Arabi, per quanto fosse calami- 
tosa, produsse nondimeno alcuni effetti salutari per 
r Europa , che a quella debbe in parte il suo inci- 
vilimento. I Califi Abassidi, facendosi protettori delle 
lettere e delle arti, si diedero a fondar scuole, e ad 
incoraggiare la versione in lìngua araba di gran 
numero di autori greci. L' esempio loro fu imitato 
dai Califi di Cordova, e dai Fatimiti eziandio, so- 
vrani dell’ Egitto , della Siria e della costa setten- 
trionale dell’ Affrica. Il gusto delle lettere si coma- 
nicò a tutti gli Stati maomettani. Da Bagdad passò 
al Cairo, e dalie rive dell’ Eufrate e del Kilo si dif- 
fuse fino sul Tago. Le matematiche, Gastronomia, la 

i 

(1) AnnaUs vttais Frane, nel Marlenne, amplUrima colle' 
aio, toni. 5 . p. 893. Petnu De Mark. Marca Hisp. p. aSg, 

(3) Questi Califi, distinti da quelli di Bagdad, facevano ri- 
salire rorigiiie loro ad Aboul-Cassem-Mohammed, preteso discen- 
dente di All e di Fatima, figlia del Profeta, il quale si levò 
in Affrica contro i Califi di Bagdad, verso l’anno 908 di G. C. 
Tutta l’AlTi'ica settentrionale, e con essa l’Egitto ed una parte 
della .Siria, divennero la conquista di questi Califi, che posero 
nel g68 le fondamenta di Kahirah o del Cairo , e ristabilirono 
la sede del loro califato. 
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chimica, la medicioa, la botanica é la materia me- 
dica furono le scienze dagli Arabi predilette; valenti 
erano pure nella poesia e nell’ arte de’ piacevoli rac- 
conti. Rhazis, Averroè, Avicenna sono da annove- 
rarsi tra i filosofi è medici più celebri ; Elmacin , 
Abulfeda, Abulfaragio, Bohadin si resero illustri come 
storici. 

11 perchè, coltivando la Spagna maomettana pa- 
recchie scienze poco note nel rimanente dell’Europa, 
i Cristiani occidentali là si recarono frequentemente 
per attendere, nelle scuole di Cordova, allo studio di 
quelle scienze (O. 

L' agricoltura , le manifatture e la navigazione 
molto deggiono pure agli Arabi. Diedero costoro un 
nuovo impulso al commercio delle Indie. Dai golfi 
Persico ed Arabico lo estesero al Mediterraneo ed 
al Ponto Eusino. I loro tappeti e ricami d’ oro e 
d’ argento, i tessuti di seta, ed i lavori d’acciaio e di 
cuoi godettero lungamente una fama di perfezione 
sconosciuta alle altre nazioni dell' Europa. 

. .(<) Si QODsenrano alla biblioteca dell' Escu riale, io Ispagna, 
tniile ottocento cinquantuno manoscritti arabi, sfuggiti all’ in- 
cendio del 1671, e che sono stati ampiameote descritti da 
Calili nella sua Bibliotheca Arabico-Bispana. 
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DA CABLOHACHO PINO AD OTTONE U CBANDE 

^ . 800-96» ^ 

SOMMARIO 

* 

Conquista di Carlomagno , Patriziato e dignità imperiale 
del medesimo. Sua legislazione. Patrocinio che accorda alle 
lettere. V asta estensione de’ suoi Stati, Suo sistema politico. / 
Franchi, sotto di esso, potenza dominante deW Europa. Deca- 
denza dell Impero de’ Franchi dopo Carlomagno. Smembrai 
mento del suo Impero. Princìpi dei regni di Francia, d Al- 
lemagna, dlUilia, di Lorena, delle dite Borgogne e di Nauorral 
Cagioni della caduta della signoria de' Franchi. Scorrerie dei 
Normanni. Rióne da essi prodotte. Nuovi Stati dai medesimi 
fondati. Origine dei Russi, e fondazione della lor monarchia 
per opera di genti Normanne. Arrivo degli Vngheri sul Da- 
nubio, nell’ antica Dacia -e nella Pannonia. Loro correrìe 
negli Stati principali delC Europa, 

T . ' ' ’ 

XI regno di Carlomagno segna un'epoca note* 
vole nella storia deU’Curopa. Questo principe, che 
succedette nel 768 a suo padre Pipino il Breve, 
vinse tutti i suoi predecessori per la sublimità della 
mente, per la saggezza, e pel .vigore della sua am* 
ministrazione. Sotto di esso la monarchia de’ Franchi 
fu innalzata al più alto punto di gloria. Ei sarebbe 
stato un principe perfetto, degno di fare la felicità 
del genere umano, se avesse saputo moderare la sete 
delle conquiste di cui ardeva. 

Portò r armi sue vittoriose nel cuor della Ger- 
mania, e soggiogò la bellicosa nazione dei Sassoni, 
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i cui possessi si estendevano dal basso Reno fino 
all’ Elba, ed al mar Baltico. La sottomise dopo una 
sanguinosa guerra di trent’ anni , e la sforzò ad ab- 
bracciare il cristianesimo colla pace, che con essa 
conchiuse neU’8o3 a Selz, castello reale sulla Sala. 
Molti popoli Slavi, gli Obotriti, i Vilzi, i Sorabi, i 
Boemi si assoggettarono ad essere suoi tributarli C’\' 
Distrusse il potente regno degli Avari(3),«he do- 
minava sui paesi ora noti sotto i nomi d’ Austria , 
di Ungheria, di Transilvania, di Dalmazia e di Croa- 
zia. Finalmente gli Arabi furono da esso spogliati (4) 
di tutta la porte della Spagna, posta tra i Pirenei 
e r Ebro, e delle isole Baleari. 

Una concpiista, che merita di fissare più partico- 
larmente la nostra attenzione, si è quella dell’ Italia 
e del regno de’ Longobardi. Ad instigazione di Papa 
Adriano I., Carlomagno intrapre.se una spedizione con- 
tro Desiderio, ultimo re de’ Longobardi. Assediò que- 
sto principe nella sua residenza di Pavia, ed aven- 
dolo fatto prigione, dopo un lungo assedio, il tenne 
custodito per tutto il restante de’ suoi di ed in- 
corporò il regno di lui alia monarchia dei Fran- 
chi 1 Duchi di Benevento, che a quel tempo oc- 
cupavano, quai vassalli dei re longobardi, una gran 
parte della bassa Italia , furono pure astretti (?) di 

(i) Eginhardi Ànnales, e Poeta Saio, alfanno 8 o 3 . 

(j) Negli anni 789. 8 o 5 . 806. Ved. fili Annui. Frunc, g 

( 3 ) Nel 796. Egioh. Ann. 791. e 796. 

( 4 ) Nel 778 e nel 799. Eginh. Annui. 

( 5 ) Vedi io line, le Note cUl iroduUore (g). 

(6) Nel 774. Eginh. Annui. 

(7) Nel 787. Annui Loiseliutù. Eginh. Annui. 
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riconoscere l’alto dominio dell’ Impero di Carloma* 
gno. Nelle città marittime soltanto di questa parte 
d’ Italia riuscirono i Greci a tuttavia sostenersi. 

La caduta dei Longobardi impose fine al governo 
repubblicano dei Romani. Durante il blocco di Pavia, 
Carlo essendosi recato a Roma per passarvi le feste 
di Pasqua 0), vi fu accolto con tutti gli onori dovuti 
all’ Esarca ed al Patrizio, ed esercitò poscia sotto que- 
sto titolo, com’ è incontrastabilmente provato, i diritti 
di sovranità su Roma e sullo Stato ecclesiastico. 

~ Lai carica di Patrizio creata in origine da Costan- 
t ino il Grande W, era là prima I nell’ Impero Greco 
dopo. ìmperial«--GU SaaiibL dì Ravenna ne erano 
ordinariamente rivestiti, ed esercitavano sotto questo 
titolOf?*anzicbà sotto quello di Bisarca- o governato- 
re, l’autorità di' coi godevano a Roma. 'Papa Ste- 
fano li. aveva conferito , vent’ anni prima , il Patri- 
ziato a Pipino ed a' suoi figli (3) ; ma questi principi 
non ne avevano fatto alcun uso, riguardando essi» 
per quanto pare, siffatto titolo meramente onorifico, 
finché il regno de’ Longobardi li tenne separati da 
Roma e dallo Stato ecclesiastico. Carlo, non appena 
si vide signore di questo regno, ambi di aggiungere 
ai titoli di re de’ Franchi e de’ Longobardi quello 
di Patrizio dei Romani, ed incominciò ad esercitare 
su Roma e sullo Stato ecclesiastico i diritti sovrani 
di cui gl’ imperatori greci e gli Esarcbi innanzi *di 
lui avevano goduto Ci>. 

(i) Nel 774. 

( 3 ) Zoiimo, lib. 3 . cap. 40 . 

(3) Vedi innanzi «Ila pag. 54- 

(4) Vedi il Liber diumiu Romav>r}m Ponti/ìcum, cap. 
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Questo principe fece ritorno a Roma sul finire 
deir anno 800 per prendervi cognizione di una con* 
giura, che alcuni signori romani tramala avevano 
t contro la vita di Papa Leone HI. L'afiàre essendo 
stato giudicato al suo cospetto , e l’ innocenza del 
Papa riconosciuta , Carlo assistè alla messa solenne 
celebratasi nel giorno di Natale a5 dicembre Sool'X 
. 11 Papa, che bramava di dargli un contrassegno della 
sua gratitudine, scelse il momento in cui questo 
prìncipe stava ginoccbione a’ piedi del grande altare 
per collocare sul suo capo la corona imperiale , e 
per farlo gridare dal popolo imperator dei Romani 
I In ciò consiste il così detto rinnovellamento del* 
r Impero romano d’ Occidente, di cui il titolo aveva 
cessato da tre secoli. Gl’ imperatori d’ Oriente, che 
in questo intervallo avevano esclusivamente goduto 
del titolo d'imperatori romani, sembravano fondati 
in opporsi ad una innovazione, che poteva divenir 
loro pregiudicievole. La contesa che da ciò nacque 
tra i due Imperi, fu terminata col mezzo di trattati 
conchiusi nell’ 8o3 e 81 a. Gli imperatori greci ri- 
conobbero la nuova dinastia di Carlo, e conserva* 


tit 3 e 4) c Le Blanc, Disteruuion à la suite du traité sur 
les monnoies de France. 

( 1 ) 11 a5 dicembre era in quel tempo a Roma il primo 
giorno dell’anno 8oi. ' 

(a) Secondo Eginardu, somigliante atto del Papa spiacque 
a Carlo, che non ne era stato prevenuto. Ciò nulla meno, se 
vogliamo credere all’ autore degli Annales Moissacenses, nel 
Duchesne, t. 3. p. 143 , questa ÌQCoroDazìoDC venne concerl®ta 
innanzi in una grande assemblea di vescQvi e di nobili Fran* 
chi e Romani, tenutasi in Roma. 


Digitized by Coogle 


DA CABLOHAOHQ'rjnO AD OTTORS BC. 65 

rono con tale sagrificio i pochi possedimenti che lóro 
rimanevano in Italia. - 

Ammantandosi per tal {guisa . della . .doniti impe- 
llale a fronte degli imperatori greci, Carlo' nulla 
aggiunse al suo potere r non acquistò alcun nuovo 
diritto tulle province Sembrate dell' Impero. d’Oo* 
adente, di cui la sorte a^a stabilita da lungo lem'poi 
non accrebbe neppure l' autorità sua sopra Roma , 
ove continuò ad esercitare * sotto il nome d' impera* 
tore i diritti di sovranità, che prima esercitava come 
patrizio . ' ’ 

Questo prìncipe, superiore al. suo secolo, non menò 
vanto unicamente di conquistatore, essfmdo ^li stato 
altresì legislatore e zelante protettor delle lèttere. 

Colle leggi' che pubblicòì intitolate Capitolari, ri- 
formò parecchi abusi, manifestò nuove idee di ordine 
e 'di giustizia ; nò ultimo fra’ saggi , suoi provvedir 
mmti fu quello di ordinare che i pesi e le misure 
fossero nnifonni in, tutto il suo Impero. Si rinven- 
|[ono però nelle sue leggi -alcune disposizioni che si' 
risentono delio spirito del tempo e della supersti- 
aone del secolo. Quelle che prescrisse ai Sassoni 
eono atroci <■>. T(ò le frequenti lor scdirioni , ed il 
loro ritorno al paganesimo valer posaono a giusti- 
ficarle. 

Quanto all* amore di Cario per le lettere à desso 
provato dalle numerose scuole che fonidò, dagli in- 
ooraggiamenti che accordò loro, e dalla solieritudiné 
da esso manifestata nel chiamare alla sua Corte uo- 
mini dotti, di ' varj paesi deirSuropa. In una età 

(*) Vedi in fine le iVofe Sd traduttore (h). 

V. » 
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già avanzata, £i fece istruirà egli medesioio nella ret> 
torica, nella dialeltira e nell' astronomia dal celebre 
Alcaino, inglese, di cui enfisi fatto un amica Diede! 
opera altresì al perfenonamento della materna ’sua 
lingua, la tedesca componendo una grammatica 
per essa, dando nomi tedeschi ai mesi ed ai venti, 
che non ne avevano, e facendo mettere insieme le' 
canzoni militaìi d^li antichi Germani (>). . 

' L'Impero di Garlòmagno , paragonabile quanto 
alla sua eslensiona, all’antico Impero d’Occideote, 
comprendeva- la miglior parte dell’Europa. Tutte lè 
Gallie, l' Àiemagna, la Spagna sino all’Èbro, l’Ita* 
lia,. la Pannonia ^ la Dalmazia e la Croazia ec. for> 
mavano sinàtto Impero, ohe, à’ occidente in oriente, 
estendevasi dall’Ebro sino all’Elba ed all’ Odor, e, 
da meoogiomo al nord , dal Ducato di Benevento 
e dal mare Adriatico sino al fiume Ejder, ohe di- 
videva gli Alemani dai Danesi. / 

\ Descrivendo i limiti dell’Impero di Carldmagno 
'si debbe por mente a non confondere le regioni e 
le province, incorporale al suo Impero, colle tri- 
butarie unicamente. Le prime erano governate da 
vficiali revocabili a volontà del Principe, mentre 
le altre erano. Stati liberi, congiunti all' Impero con 
vincoli di alleanza soltanto , nè da esso dipendenti , 
se non se pei tributi che gli pagavana 

Tale era la politica di questo Prinòpe, che oltre 
alle AforcAc 0 comandi militari, da esso stabiliti 
sulla -frontiera dell’ Alemagna, della Spagna e deU’I-< 

(i) Cbiamaa allora Cingiut franciea. 

(a) Egioardo, FUa dì Carìomagno, 
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talia, stitnava. ben fatto, che su' dinèrenti punti del 
suo Impero es'istèssro popoli tributàri,, i quali, nel 
mentre godevano la protezione dei Franchi, fossero 
altresì per questi quasi un antùnurale contro 1 Bar», 
bari deir'Orienle e dd Nord, da lungo tempo avvézzi 
a. scorrere iwi paesi occidentali s mendionali del- 
TEuropa. 

. Di uno ‘stesso- modo i Duchi di Benevento in Ita- 
lia erano semfiiici vassalli e tributari dell* Impero, cui 
.servivano di' riparo contro i Greci egli Arabi; come 
pure i .popoli Slavi dell' Alemagna, quelli della ‘Pan- 
nonia, della Dalmazia, della Croazia, sebbene. fossero 
feudatari o tributar) dei FrancU, si governavano ciò 
nullameno colle proprie lor leggi, nè i più di essi 
professavano la religione cristiana. 

- Si può giudicare da questo rapido quadro del re* 
gno di Carlomagno, che non eravi in quel tèmpo 
alcuna pptenza in Europa, tanto formidabile da po- 
ter emulare Tlmpero de’Fl'ancbi. I regni del Nord, 
non erano per anco fi>rmati; l'Eptarcbia inglese pre- 
sentava 'uno Stato, di cui l’unione era assai male 
assodata. I re, che la' costituivano, facevansi. senza 
intermissione la guerra, e solo- molti anni dopo Cario- 
magno, '‘Egbevto il grande, re di Svezia, facendo |He- 
.ponderare in suo favore la bilancia, soprastò a tutta 
l'Inghil terra <’>. La Spagna ‘maomettana, dopo la 'sua 
separazione del grande Impero dei Calj^, trova vasi 
impegnata in costante guerra coll'Oriente; i Sovranj 
Onniadi di Cordova, non che fossero disposti ad 
assalire i popoli deli’ Occidente loro vicini, di cui 


(i) Nell’ 837. 
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avevano sperimentato il valore, erano all’ incontro 
necessariamente portati a bramare, ed' a serbare la 
pace e fa biioria armonia co' medesimi. Gl’ impera- 
tori greci, in continua lotta cogli Arabi e coi Bulgari, 
ed agitali da fazioni, 'e da intestine turbolenze, mal 
potevano, nè pur essi, incuter timore alla pionàr- 
cfaia dei Franchi. 

Laonde questa era la potenza predominante del- 
l’Eoropa, ma nonsostenneIungamente.il suo splen- 
dore, chè un uomo di gran mente faceva d’uopo 
per tenere le redini di un Imperò si vasto e di tapla 
complicazione. Luigi il Ddionnàrie tO , figlio e suc;* 
cessore di Carlumagno, non ebbe alcuna delle qua- 
lità atte a mantenere gli estesi dominj, ohe sno pa- 
dre gli aveva lasciati. Statista sì inetto, che deboi 
uomo e superstizioso, non seppe nè farsi amare, nè 
£irsi 'temere. ' ' 

Colle' imprudenti spartizioni, ch’ei fece, mentre ■ 
viveva, tra’ suoi figli, radicò nella sua propria fami- 
glia semi .tali di discordia, che accelerarono la ca- 
duta dell'Impero. Le guerre civili, che sotto di liii 
avevano incominciato, continuarono dopo la sua 
morte. Luigi, chiamato il Germanico, e Carlo il 
Calvo, suol figliuoli 'minori, fecero léga tra di essi 
a danno di Lotario, lor fratello primogenito, e gli. 
presentarono, neH’84i, la famosa battaglia di Fqnte- 
nay in Borgogna, ove perì tutto il fiore dell’antica 
nobiltà Luigi e Carlo, usciti fuor vittoriosi dal 
combattimento, costrinsero il fratello a salvarsi -in 

(i) Vedi in fine, Je Note del traduttore (i). 

(i) Atmalei Bertiniani ri Metenses. 
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Italia. Indi marciarono a Strasburgo, oVe rìnnoTarodo 
Ia,Iega,'e la confermarono con giuramento, alta te- 
sta de'loro eserciti (•>. ’ / 

'Qiiesti principi erano sul punto di dividere tra 
di lóro ^ir tutta' la monarchiaV allorché, mediante 
la interposizione dei Signori, si conciliaróno col fra- 
tello maggiore, e seco lui conchlnsero, neH’843, il 
trattato di Verdun , pel quale, si effettn^, in di lui 
concorso, il formale ripartimento della monarchia 
medesima. ‘ ' ‘ 

• liOtario, in virtù di tale rjpartimento» ‘conservi» 
la corona imperiale, in un col regno d’Italia, e 
colle prorincè situate tra , il Rodano, la Saona, la 
Mpsa, la Schelda, il Réna e le Alpi. ‘ ’ 

. Luigi il Germanico ebbe tutta ki Germania aldi 
Ih del Reno, e al di qiia di questo fiume, i Cantoni; 
di Mqgònza, di Spira e di Vorms. Finalmente tutta 
quella parte delle Gailie che. si Stende' dalla Schei; 
da/, dalla Mosa,! dalla Saona e dal Rodano fino ai. 
Pirenei toccò a Carlo' il Calvo, ch’ebbe altresì -per-, 
sua parte la Marca di Spagna , composta' della Cón- 
tèa di Barcellona e degli altri paesi cliè Carlomagno' 
aveva conquistati al di là de’ Pirenei C»), 

A questo tempo incomincia pròpriamente' la -Fran- 
cia moderna, che è uno smembramento dell' antico 
• • , » * . ■ 1 • . . * ■ 

(i) Nel mese di- febbnùo Carlo prestò 3 suo giura» 
mento io lingua tedesca, Luigi il Germanico in lingua' rio- 
manta. Le formole.ci sono state conservate dall’Abate Nitbard 
liel Duchesne, t‘. a. pag. 374- Si osserva essere , questo il piu 
antico moniinaentO della lingua romanza, che ha dato .originè 
alla lingua francese moderna. ‘ " 

(aj Artnal Berlin, 843, 644<' zannai MeUns. -843, 844' 
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Impero' de’ Franclii ’o della Monarchia di Carloma- 
gno. Essa conservò langamcu.le i confini che il trat- 
tato di Verdun le avèva assegnati, e lutto ciò che 
oggidì possiede, oltre questi liiprti, proviene dai con- 
quisti fatti dopo ‘il -qutLtlordicesimo secolo. Carlo il 
Calvo fu dunque veramente, il, primo re 'di Francia,- 
e da esso principiar si dovrebbe la serie de’ suoi re. 
Dopo questo prìncipé il governo mutò -anche d’a- 
spetto presso *i Nèustri o Franchi occidentali. Prima 
di liti si fatta goveròo era’ franco o germanico , i 
costumi e gli usi dei 'conquistatori della Gallia' vi 
pret'ominavano; l’idioma loro, ossia l’idioma franco 
o tedesco, era quello della Corte e del governo; ma 
dopo Io smembramento dì .cui pariiamò, i Galli pre- 
valsero -nella 'Neustria ; i loro costumi ed il ' lin- 
guaggio del popolo s* introdussero alla Corte, ed in.- 
iluirono sul governo. Somigliante linguaggio-, cho) 
allora chiamavasi romanzo o romano, diventò altrésl.- 
il rmguaggio della Córte, a poco à poco s ingentilì, 
e ne emerse col tèmpo la lingua francese moderna. 
A quest’ epoca adunque , cioè al regno di Carlo il 
Calvo , i Franchi occidentali cessano propriamente 
di essere Franchi', ed incomincia a convenir loro 
l’appellazione di Francesi.- . ’ ' . 

A questa medesima epoca la Germania . divenne, 
per la. prima' volta un corpo di. monarchia avente i 
suoi re particolari. Lnigi il Germatiioo è il primo 
re d* Alemagna, come Carlo il Calvo il primo re di 
Francia. Il regno di Luigi il Germanico conservò 
per- lungo tèmpo il nome di Francia Orientale, in 
opposizione alla Francia Occidentale, cui aoltanto 
rimase alla fine il nome di Francia. . . 
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L’Impero di Carlomagno, fatto in parti -pel trat* 
tato di Verdun, fó di nuovo riunito per alcun poco<'> 
da Carlo detto il Grosso, figlio capito di Luigi il 
Gennanioo,-e re d’Àlemagnai ma- questo principe,: 
troppo debole per sì gran carico, fu deposto nell'887 
dagli Alemaoi , èd. il loro, esempio, fu poco dopa 
imitato 4 eì Francesi é dagli Italiani. -L’ Impero de* 
Franchi fu in allora stnembrato per sempre, e da 
esso si videro uscire (■> oltre i regni di Francia « 
d’ Àiemagna e d’ Italia, tre Stati novelli, bssià i re- 
gni di Lorena, di Borgogna e di Nayarra. 

U regno di Lorena, o Lotarìngia, derivò il. nome 
suo 'da Lotario II. figlio minore dell’imperatore 
Lotam L>;che nel ripartimento che de' suoi 
Steti trar i figliuoli . diede neH’, 8 S 5 a questo Lo- 
tario le province situate tra il Reno, la MoSa e la 
Schelda, note di poi soitto i nomi di Lorena, Àlsa- 
Ba , paese di Treven , Colonia , Giiilieri , Liegi, e 
Paesi-Bassi. Alia, morte di Lotario . II.. , il regno di 
Idi fa diviso mediante il trattato di Procàspis nel*< 
r 870 in due porzioni eguali, di .cui. 1’ una toccò in 
sorte a' Luigi ‘il Germanico re d'Alemagna, e ralUa 
a Carlo il Calvo re .di Francia ' 

-Cpn altro trattato, concluso nell’ 879 tra i fi^ 
gliuoli di Luigi il Balbo, figlio di Carlo il Calvo, 
e Luigi il Giovane re d’ Alemagoa , figlia di Luigi 

(i) Well’884. ’ ’ ' • ' > 

(a)-NeU' 888 . 

.( 3 ) Questo trattato che i stato conservato dall’ atUOre degli 
'Annaìes de Saint Bertin , iodica tutte le contee ed i luoghi 
principan attribuiti a ciascun dei due fratelli. È un pretioso 
monumento della geograGa del medio evo. 
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il Geitoatiiro, la porzione ' francese passò a- questuai'* 
timo principe , che riunì per tal guisa .sotto di sà 
tutto il regno di Lorena. Questo regno rimase in? 
corporato colI'Alemagm nell’epoca deìrultimo smem* 
bramento della monarcbia, che si. effettuò all’ atto 
della deposizione di. Carlo, il Gròsso. Arnoldo, re 
d’ Alemagna , successore di Carlo il Grosso , ne in*’ 
Testi nell’ 8g5. Zventi^d o Swfitopolk, spo figlio 
naturale, che dopo cinque anni di regno' fu deposto 
da Luigi il Fanciullo , figlio e successore del ' re 
Arnoldo. • ^ 

Morto essendo Luigi hel gtt senza poslériUk,' 
-Carlo il Semplice, re di Francia, profittò delle* tur- 
bolenze dell’ Alemagna per mettersi in possesso del 
regnò di Lorena tO,. e soltanto- Enrico soprannomi- 
nato r Uccellatore, riunì définitiTamente questo re- 
gno alla corona germanica. . 

Fondatore dèi nuovo regno di Borgogna ' fu un 
signore appellato Bosone, di cui Carlo il Calvo aveva 
sposato là sorella. Promosso dal re suo cc^nato 
alle primarie dignità dello Stato, nominato succes- 
sivamente Conte di -Vienna, Duca di Provenza, Duca 
d' Italia (>> , e primo ministro, , ottenne pur anche io 
matrimonio Ermengarda figlia di Luigi .II re d’Italia 
ed imperatore. Incoraggiato da questa principessa, 
non indugiò a rivolgere al trono le ambiziose sue 

(i) Questo principe introdusse in tak occasiune una nuova 
era: A largiore haerediiate indrpta. P^edi Bouquet Reciteil 
det hitlorientf L 7 , pag. 5i3 e seg. L’ ÀiMxià però fu' allora 
diiUccata dal regno di Loreoa, e niaotenuta nella dipendenza 
del regno d’ Alemagna. Vedi in fine le ffòte del iraduUore (j). 

(a) Vedi in fine le iVofe d<l ^adutiore .(}). 
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mire.. La morte di Luigi il Balbo re di Frafada , e 
le perturbazioni ehe la. susseguirónó, gli agevolarono 
i mezzi di trarre al suo partito parecchi' vescovi 
-de* paesi da lui governati, cli.e indusse à coiiferiiglt 
la dignità imperiale in un* assemblea convocata a 
llantaìlle nel Delfinato, durante l' anno 879. 11 di- 
ploma di questa elezione , munito della firma dei 
vescovi, fit conoscere r estensione del nuovo- régno. V 
che comprendeva Id Franca Contea, Magon, Cha-- 
kms lulia- Sdona, Lione, Vienna e i contadi che ne . 
dipendevano ; Agde, Viviers, Usez colle dipendenze • 
loro in' Linguadoca, la Provenza ed una parte della 

Savoja <'.)• • •' 

Bosone si lece 'consacrar re in Lione dall*, arci ve^ 
SCOTO di. questa dltà; e .si sostenne néllà sud usur- ' 
paziqne, a malgrado degli sforzi combinati che fecero 
i ré di. Francia e di Àiemagna per sottometterlo. 

L’ esempio* di BosOne fu. poco' 'dopo imitato 'da ' 
Rodolfo, governatore della Borgogna transiurana 
imparentato pér via di donne, oolla casa Carlòvin-r . 
già. Egli sì fe’ incoronare 'bel l'888 a S. Maurizio nel 
Vallese , e il suo nuòvo r^no, posto tra. il 'monte 
fura e le 'Alpi Pennine, comprendeva la Svizzera 
fino, .al fiume di Russ , il .Vallese ed una porzion.e 
della Savoia La morte di Busone, avvenuta quasi 
nel medesimo tempo, forni a Rodolfo una occasione, 
propizia per .allargarè le sne frontiere,' ed impadro- 
nirsi della maggior parte della Contea di Borgogna. 

Questi due regai furono riuniti in un solo verso 
• - ** • ' * 

(i) Duchesne, Scriploret rprwn francLarUm^ t. a, pa". 48e,' 

(a) Regino, CAroa, 888. 
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Tanoo/gSo. Ugo ré xl* Italia, teneva .a que* di in 
tutèla il giovane ; Coslantipo suo parente, 0glio di 
Luigi e nipote di Bpsone re . della Borgogna cis-ju-* 
tana.' Gl’ltillianii scontenti del governo- di Ugo* 
avendo cdr,ferito- la corona loro a Bodolfo IL re. della 
Borgogna trans jurana, Ugo» per mantenersi ani’ trono 
d’ Italia, e per .allontan aré . Bodolfo , gli fo cessione 
della PiX!veii»i e del regnò del suo pupillo - t 
: ■ i due "regni cosl..-riuniti (Husianifno ai discendenti 
di. Rodolfo Ili . ossia e Corrado suo figlio. ed. a Ro- 
• dolfo III di lui. nipote. Questi' principi s' intitolarono 
ora re di Borgogna , ora re di’ Vienna o -d’ ÀrK , 
oVa re di Provenza e d’ «ilemagna Perdettero' di 
poi i loro . possedimenti al di là del Rodano e della 
-Sàòna^e al tempo di Rodolfo 1II> questo regno si 
trovava- circoscritto dal Reno e dal Rodano., dalla 
Saona, dalla Russ e dalle Alpi. !,i . .' •• i 

■ , ,La Navarca, nota agli ..antichi, rol Home. Hi f^a- 
■sconesj era nel,, numero delle province tolte da Car* 
,lomaguo agli .'Arabi, , al ‘ di là' dei Pirenei.. Fra i Conti 
o Guardiani di frqnlierà (*) , eh’ egli stabilì in que- 
sta -parte .della Spagna,- si notano: principalnàente 
.que’ di .Barcellona nella Catalogna, di .lacca nell’ A- - 
ragona e di Pamplona nella Na varrà. Tutté queste 

(i) Luiprando lib. 3- cap. i3. Vedi ili fine le -Note del tra- 
lduttore (m). ...” 

(a) in virtù di un trattato che Rodolfo II. copchiiise nel q 37 
con Enrico I., re d’Alemsgna, ottenne la cessione di una 
parte dell’antica Alemagna, che si crede esser stala l’Ergau 
o I' Argovia nella Svizzera. Luiprandoj lib. 4, cap- 

(3) Eginardo li cbiama cuttùdes limitis kùpdniei, in tede* 
SCO Margravii. 



»'A .CAftt-OMAOWp nxo AD OTTOWS tC. 7.5 

Marche, spagmiole furono comprese netta Francia Oc* 
cidentate, e nella poreióne che tocc6 a Cario il Qilvò 
all* epoca dello spartimenU) della monarchia tra i 
iìgliboli di Luigi il ‘Bdnario L.a somma, debolezza 
di' questo principe, è le calamità del suo regiio fu- 
. rpno cagione clie i Navarresi ' si disgiunsero 'dUlla 
Francia,, e formarono uno Stato libero ed indipeit» 
dente. Phdiabilmeote furotio essi implicati nella ri*, 
■'tiellione dell' Aquitania, che scoppiò nèiirSSS contro 
Carlo il Calvot*).- È poi certo; che don Garaia as- 
.sumeva neH‘858 il titolo di' re di Pamplona(^>, 
e cbe al esso* che i. suoi successori nel regno di Na- 
varra avevano .altred il godimaito della' Con^a'di 
lacca neU"Aragbha. Solo i .jCoifti di Barcellona, ri- 
conobbero tiiltavia per molti .secoli la supremaaa 
.dei re di Frància <0. ' . '. . • •• * 

Ci ri mane ora da spigar le cagioni, che còncoiv 
■ sero ad accelerare la caduta deil’Impero de' Fran- 
chi Jrà le quali . principalmente si'nótàno.i disordini 
del sistema feudale, difettoso rispètto all’ interna am- 
ministrazione, ed incompatibile poi colle .massime, 
che- regger débb<}no un grande Stato. L'abuso. dei 
feudi fu spinto sì oltre dai Franchi, cbe quasi tutta 


(t). .Nella divistone delI’SSg, si. assegnò tra gli. ali.ri. paesi a 
Carlo il CaNo, Aqùitaaiam et Vascqniam cum Marchù ad se 
pertìite.niibusj SeptimaiHam cum Marchù tm*. Vedi danai, 
.iBerOnidoi, all’ anno 839 . 

(a') Annales Bertìn. 

(3) Hermilly, Prefatìone al terzo tomo di Ferreras, pag. 3a. 

(4) S. Luigi , col trattato . che coochiuse nel 1 a58 col re 
d’ Aragona , rinunciò a tutti i suoi diritti sufla Catalógna, 
Petrus de' Marca, Afomi. Bùp. (>ag- i444i * ^8- 
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^prc^rieU dmnne feudàle. e che non solamente 
^« 1 . parucoari e popone di patrimonió regio, 
ma govern, duoaU e conteè iUrpno conferiU a U- 
lolo di ‘feudi, 

^enne ,• che i grandi sigtìbri, adescali dai 
feudi e^daubénercj. si resero interamente devoti ai 
e che h» maggior parte della’ nazione vendè iè ' 
^ .ai grandi «gnori. Per ' chiunque rfcùsava di 

rimaneva. di grazie ' 

• disonori la, .^‘antica Khertà ne sofferse, renza che 
i^atontà regia vi guadagnasse. I Grandi , attesa la ■ 
«ferahtà delire ed il gran numero di* vassalli che 
«pole^ procacciare, diyennero in breve sì po- 
^U^ch». osarono finalmente dettar legge al Sovrano 
A poco a poco vennero posti io' 6» i 
dover, verso lo Stato, per non riconoscere se non • 
queirt che imponeva il contralto fendale. Questo ' 
nuovo vincolo non tardò ad aprire la porta alla li-’ 
cenza , giàccbè ognune, stimò essergli permesso per 
iwcessaria conseguenza della cosa, di cambiar Signore 
feudale, ogni qualvolta gli fossé apparso, colpevole 
quest ultimo d, cpntravvenzione a’ suoi impegni, ed 

alla reciproca fedeltà da esso dovuta al.suó vassallo.. 

Oltre che iir, sistema di làl fatta tendeva a scon- 
volgere 1 ordine pubblico , portando il germe della 
dissoluzione in tutte le parti dell'interna- ammini- ' 
8lrazione,'era ancor difettivo relativamente aIÌe ope- 

^ (■) .Si cita re«.mpio di un «gnor* di'sTMia,’ chinina, o 
•cone, fiutello d.U imperatrice Giuditta, il quale si disgustò 
,?*'**’.* ****** volle pii, vederlo, perchè aveva ricevuto 
come eu i da L,uigi il Bonario un certo numero, di terreni 
SUOI propij. Leibmlii script, rerum £nuisv. t I. p. . 
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razioni esteriori, e in nessun* modo accorda vasi con 
un piano regolato d’ ingrandimento e. di coqquistB. 
La guerra' non si facendo che per mezzo di vassalli. 
Ben si comprende che eserciti non .riuniti stahil-' 
mente, mal potevano prevmire le interne sedizioni . 
e le aggressióni dell’ iujmicot e.che le conquisle. fatte- 
da somiglianti truppe dovevano andare jn fumo 
colla stessa facilità colla quale .venivano effettuatéi. 
La milizia stanziale , fortezze e guarnigioni , quali 
di presente si vedono , non erano, conosciute dai 
Franchi.. (Queste politiche istituzioni , indispensàbili 
.in un grande Stato , ripugnavano al genio dei }H)- 
poli germanici. Non conoscevano neppure c\ò |che 
noi intendiamo per Snanze, e' regolari ‘sistemi d'im- 
posiuoni. 1 re erano ridotti aUa semplice entrata del 
loró patrimonio, 'che serviva - al mantenimento della 
Corte; i dpni gratuiti, i djritti d’ alloggio t'>, le am- 
mende, di cui il tèrzo spettava ai re, i diritti di do- 
gana e di pedaggiò poco aggiungevano al poler..loro,. 
e non potevano essere messi nel novero delle ren- 
dite dello Stato. Sòl tanto i popoli conquistati , o 
tributar), assoggettati venivano ad. alcune imposi- 
zioni ; i Franchi noii ne pagavano , ed anzi avreb- 
bero tenuto per grave oltraggio, e come un attentato 
alla libertà nazionale l' essere sottomessi ad un tri- 
buto 

Di leggieri si scoile, che un governo di tal fatta, 
di cui tutte le parti erano sì mal connesse, non po- 

f ■ 

(i) Les droits de gite et ^ .hébergrment , dK-é U le»lo . fi-ao- 
ce»e. UT, 

(s) Gregorio di Tour», al lib. 3 cp 36, Lb. 7 cap. i5. 
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teva eoÓPeiiirò ad un Impeix» così grandòmeole, esteso 
quanto quello. dei FràncbL .CarlomagnO aveva' ten- 
talo di dare allo SUtto. an nuovo vigore colle sa-r 
'pienti leggi da esso pubblicate, e coi posti militari 
.'ordinati suite fròiitiere 4^1 sùò ' linpero. Sollevato 
' aalla. sola forza del suo genio . al di sopra dei pre- 
^udizj del secolo, in cui viveva, qùesto • Principe 
ibrmò nò sistema, -che avrebbe potuto assodare .lo. 
Stato, se- avesse continuato; .ma somigliante- sistema' 
avanì, .'tosto che non fu piò animato dal suo autore. 
11. disordine e T anarchia s'impadronirono in breve 
di lutti ì rami del Governo , e seco addussero di 
necessità lo smembramento fieli’ Impero. 

Il decadimento fu anche affrettato dalle partizioni 
praticate sotto la seconda; e sotto la prima schiatta. 
Carlotnagno, e Luigi il Bonario, ordinando dei ri- 
partimeiiti tra i loro'figlc non intendevano, è. vero, 
di effettuare uno smeinhramento formale della mo> 
■naivfaia. Essi avevano piuttosto in mira di conser- 
vare l’unione tra i* paesi ripartiti, mediante certi 
diritti- di superiorità, che accordavano ai primogeniU. 
rivestiti della dignità imperiale ; ma questa subor- 
dinazione dei cadetti verso i loro fratelli maggiori 
non durò^ c le divisioni, indebolendo naturalmente 
lo Stato , diventarono una soigente di discordia , e 
inisaro i principi Carlovingi nella necessità di ri- 
chiedere i Grandi, e di coltivarli ad ogni momento 
con nuovi benefici, e con concessioni, per le quali 
scavate venivano di necessità le fondamenta del 
trono. ' ’ 

L’ esorbitante potere de’ Grandi dee • pure essere 
annoveralo tra le cause della decadenza deirim])ero. 
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i Duchi ed i- Conti, oltre rincarici della giustizia, 
e ddia polizia nei loro governi, esercitavanò ezian- 
dio il poter militare^' e rìsOuotevano le entrate del -, 
fisoó. Tanti e si diversi poteri, riuniti in nna sola 
persona, non potevano che farai pericolosi all’ aùtorilà 
regale, .ed agevolare ai Magnati i mezzi di consoli- 
darsi ne' loro governi , e di sciogliere in breve Ut 
unità dello Stato. Carloiriagno aveva preisentito si- 
mile inconveniente, ed. aveva stimato di opporvi ri- 
medio coir abolire l’ un dopo l’ altro i grandi ducati, 
dividendoli in parecchie Contee. Questa politica non . 
fu però imitata da' suoi successori,* che' ripigliarono 
l’antico. uso dei Duchi,. e che educati dai preti, e 
oqU’ animò del continuo ingombro da’ timori super- 
. etizipsi , si pósero inoltro nella dept^enza dei Ve* 
scovi e del Clran, 1 quali a piacer loro^ Esponevano 
de' pubblici negozj. In tale stato di cose, i Governi, 
i cui .capi erano perdo innanzi ammavibili a volontà 
del ,re, passarono a poco a poco in retaggio ai figli, • 
* ed agli' eredi di coloro, che n' erano stati investiti. 

Cariò il Calvo; pnnio re di Francia, ebbe la de- 
bolezza di consechire questo pericoloso principio nel 
.parlamento che tenne a. Cbierù sulla fine ^ del suo 
regno (0; di più egll^tese tale disposnioné indistio- 
tamente a tutti i feudi, al a. quelli ' che.. soggetti 
erauo immedialamenCe alla Corona, quanto .agli al* 
tri , che dipeadevano de.i signori laici jed ^ecclesia* 
atici. W, 

(i) Nell’ 875 . ' . • . 

. ( 3 ) Capùulare Carisìaeense, cap. g c 3, nel Ouchesne,.«t'ri^, 
/ruAT, toQ. a, pag. 463, 466 e srg. 
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Qóetto nuovo potere dei Grandi, congìantamenta 
ai TQ'alaugurati spartimenti, de^quali or ora abbiam 
• detto, contribuì a spargere ìa. diaunioiie fra i .diverai 
metebri -dello Stato, risvegliando una. folla di guerre 
civili e private, che dovettero- necessariamente tra- 
scinar seco, là dissoluzione del corpo politico. La 
stona dé' successori di Garlomagno jpresenta un qua- 
dro tristo e doloroso per l' umanità. Ogni cosa spira 
disordine, rapina e strage: principi usciti dallo stesso 
sangne, armali, gli uni contro gli’àltri, e non céi^ 
cando che di distruggersi vicendevolmerfte ; l' auto- 
rità reale insultata e spregiata dai Grandi, che vi- 
veano tra di loro in continua guerra, sia per contese 
insorte, sia per ingrandirsi gli uni a spese degli al- 
tri ; finalménte .i cittadini esposti a tutte le sórta di 
oppressioni, ridotti in isleto di misèria e di servitù, 
senza poter dutrìr lusinga di verun soccorso per 
parte del Governò. ' - . ‘ 

Tale era la mi^ra situazione degli Stati, che com- 
ponevano r In)péro di Garlomagno , allorché miovi 
Barbari venuti dall'estremità dèi Nord,' e dal fondo 
dell'Asia, i Noràanni cioè, e gli Ungheri, ne di- 
tennero i terribili, flagelli. 

1 Nonqàtim abitanti dell'* antica Scandinavia , 
GorrispoDcU^ti ai moderni regni delia Danimarca, 
della Svezia e delta Norvegia t*>, incominciarono dopo 
la fine del -regno di Garlomagno ad occupare i mari 

i 

(i) I Danesi e gli Stedesi conteoderano tra dt essi per la 
pertinenza 'dei supposti ero'i, che sonosi illustrati nelle corre- 
rie dei Nornianni. Egli è fuor di dubbio, che tutti i popoli 
dcUa Sdindinavia vi banno succassirameote partecipato. 


t 
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colle lor' barche, e ad infestare V una dopo l’altra 
tutte le coste marittime delf Europa, e pel corso di 
due secoli continuarono nell’ assaltare e nel depre* 
dare; Con una perseveranza ed un impeto, che ec< 
cedono quanto può immaginarsi. 

Si spiega somigliante fenomeno, qualora si ponga 
mente alio stato di barbarie , in cui i popoli della,. 
Scandinavia erano generalmente immersi. Sprezzando 
costoro l’agricoltura e le arti, non rinvenivano nella, 
pesca e nella caccia quanto fosse bastevole ai loro 
bisogni. L’agiatezza dei pòpoli agricoli, cui eran vi* 
cini, eccitava la loro cupidigia, e gl’ invitava ad ag* 
quistar colla forza e colla rapina ciò che non sa*, 
pevano procacciarsi colla propria loro industria.,,. Al 
che erano altresì incoraggiati da una specie di fa-, 
Datismo religioso, che gli, aizzava alle più periglioM 
intraprese, e che attingevano dalla dottrina di Odino. 
Era questi il Dio de loro eserciti, dispensator di pre* 
raj «1 valore; ed all'intrepidezza marziale, e che ac- 
cc^lieva nersuo paradiso, fFaUhallj i valorosi ca? 
denti sotto U ferro deirinimico, nel mentre elio ì\ 
soggiorno dei reprobi, Uelvetet attendeva, secondo essi, 
coloro, che dati alla mollezza, preferivano una vita 
tranquilla alla gloria dell’ armi e de’combaUinqenti (a 

Questa dottrina , sparsa generalmente per., tutto il 
Settentrione, inspirò alla giovratù. scandinava quel 
coraggio intrepido e feroce, che aflfrontar le feceva 
qualsivoglia pericolo, e risgnardare la insanguinata 
morte dei guerrieri, come il cammino più sicuro di 
giungere alla immortalità. Furono spense fiate' valiti 


(i) Wilt in Goe le ^ote del Vadullore (o). 
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figliuoli di rCi quelli perfino eh’ erano già destinali 
successori al trono de’ padri loro, farsi capi di pi- 
rati e di ladroni , sotto il nome di re del mare, ^ee-- 
"Konung, unicamente per farsi un nome, per segna- 
larsi con marittime imprese. • . _ ' > . 

Le piraterie de’ Plormaoni , dapprima ristrette ai 
mari ed ai paesi più vidni alla Scandinavia, si stesero 
ih breve sa tutte le coste occidentali e meridionali 
dell'Europa. L’ Alemagna, la Frisia, la Fiandra, la 
Francia, V Inghilterra, l'irlanda, la Spagna, l’Italia, la 
Grecia stessa e le spiagge dell’ Affrica furono esposte 
di mano in mano agli insulti e alle depredazioni di 
questi Barbari t'). i ' •> , 

La Francia ne soffrì, più particolarmente, sotto i 
deboli regni di Carlo il Calvo, e di Carlo il Grosso. 
Non più a quest’epoca paghi i Normanni dei soli 
guasti che allo costiere recavano, si fecero a rimon- 
tare la Senna, la Loira, la Garonnaedil Rodano, e 
portarono il ferro ed il fuoco fin nel cuore del regno. 
Nantes, Angari, Tours, Blois, Orleans, il Mans, Poe- 
rieri. Bordò, Rouen, Parigi, Sens, .Laon, Soissons, 
e parecchie altre città provarono successivamente la 
rabbia loro. Parigi, fu dai medesimi per ben tre volle 
posta a ruba ed a sacco Roberto il. Forte, stipile 
della casa dei Capeti, che Carlo il. Calvo avea crea- 
to duca o governatore della Neustria « fu ucciso 
nell' 866, mentre pugnava con prospero evento contro 

» • , . 

(i) Duchesae, Historiae Ngmumnorum scriptores anbqui. 

(«) Negli ausi 84à, 857, 86i. 

(3) Nell’ 86 1 . Vedi gli AnnaUs Mrtenses all’ anno 86i. In 
questo luogo ti fa nieniioiie per la prima volta di Roberto 
il Forte. 
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(jue’Barbari (0 Finalmente il terrore da essi sparso 
fu tale, che i Francesi, tremando al nome solo dei 
fformanni, più non osarono di combatterli , e per 
liberarsene , ne pattniroiìo con denaro la. ritirata , 
funesto e meschino rimedio, il quale altro non la 
che aggravare il male, invogliando il nwico, perla 
speranza del guadagno, a rinnovare poco dopo gli 
assalti. 

Non debbe per altra parte far meraviglia, che la 
Francia sia stata per si lungo tempo il bersaglio di 
tali incursioni, perchè oltre lo stato di debolezza di 
questa monarchia, essa non aveva vassalli atti a di* 
tèndere le sue coste. I grandi signori, solleciti sol- 
tanto di assodare il nascente loro potere, non agivano 
che debolmente contro i Normanni, la presenza dei 
quali nel regno cagionava anzi una diversione^ gio- 
vevole alle lor mire. E infatti non avevano: essi 
alcun ribrezzo di unirsi a,questi Barbari, ogni qual- 
volta caduti fossero in disgrazia, o credessero di aver 
motivi di lagno oontro il Governo. 

In occasione di queste numerose scorrerie so tolti 
i mari detl‘Eoropa, riuscirono i Normanni a fondare 
parecchi novelli Stati; ad essi la potente Monarchia 
de' Rossi debbe la sua origine C>). Rorie il Normanno 

(t) j4mud Brrtin, all’ anno 

(a) N^ore, monaco di RioTÌa, e primo annalista di Russia, 
'verso la fine dell’ undeciino secolo, fa veoire i' Bosn , che 
chiama pure f'artgui, dalla Scandinavia , o «lai paese dei 
normanni ; egli assicura ihe da essi io Stato di Nowgorod 
prese il nome di Russia. I nomi propri dèi primi 'fondatori 
della raonsrebia riissa sono indubitatamente Scandinavi o 
Nurmaoui. L* idioma loro, come si scorge da uo passo .dal- 
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ne è riconosciuto pel fondatore verso la miUi del 
nono secolo t'). Esso ed i Granduchi, suoi successori, 
estesero le conquiste loro dai mari Baltico e Bianco • 
fino al Ponto Eusino, e fecero tremare sul loro so- 
glio gl’imperatori d' Oriente per tutto il corso del 
decimo secolo. Da veri marinai normanni s’imbarca- 
vano sul Nieper o Boristeue,. infestavano colle ilot- 
tiglie loro le coste del Mar Nero, portavano lo spa- 

l’ imperatore Coctnntino Poriìrogenela, De atìnùnistrando Ini- 
■pcrio^ cnp. 9. differiva essenzialmente dall' idioma slavo. L’au- 
tore degli Annali di Saiut-Bei lin, che per il primo fa menzione 
(lei Russi all’ anno BBg di detti annali, scrive essere la Svezia 
patria de’ medesimi. Tutti i ptipoli Finni danno anche di 
presente alla Svezia il nome di Russia, Ruotzi. Per mezzo di 
ess i, die sono i più prossimi Vicini degli Svedesi, questa de- 
oominazione passò ai popoli slavi. Vedi Tliunmnnns , Unter 
suchttngrn iilter die Geschichta dtr oesUichen europoeitchen 
y^telkcr, pag. 374. Secondo una congliieltura di M. Scliloezer, 
nei suo Nesior, t. a pag. 179., ì Finni trassero questa deno* 
inioazione dulia costa di Svezia, opposta a quella di Finlandia 
ed Estonia, e nota ancora a’ dì nostri col nome di RosUiffiu 
In vigore di queste osservazioni, nella Svezia ceitinr dobbiamo 
la Russia ne’ tempi anteriori a Riiric, nel modo stesso che 
l’ antica Francia si riscontra in Vestfalia , ne’ tempi che pre- 
cedettero Clodione, e la fondazione della nuova racnarchia 
nella Gallia. Vedi in fine, le Note del traduttore (o). 

(1) Gli Annali di Nestore nello stato in cui furono pubbli- 
cati fino al presente, fissano comunemente l’anno 86a, sioconie 
1* epoca della fondazione della monarchia dei Russi ; ma M. 
Schloezer, al L 3 p. 8 del suo Nestore^ dimostra che que- 
st’ epoca, ed altre non meno che vengono attribuite all’anna- 
lista russo, sono inveutate; e che l’ arrivo dei Russi e dei suoi 
Normanni debb’ essere posto una decina d’ anni almeno piti 
indietro, ciod ella metà circa del nono secolo. Vedi in fine 
le Note del traduttore (ji). ■ ■ > 
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vento per fino nella città di G>stanlinopoli , cd 
astringevano i greci imperatori a pagar loro rag- 
guardevoli somme per liberare la càpiule dal sac- 
cheggio t'X 

L' Irlanda fu essa pure più fiate sul punto di es- 
sere soggiogata dai Normanni. Invasero costoro varie 
parti dell’Isola, e mantennero, duranti alcuni secoli, 
il loro domìnio nelle città marittime di Dublino, di 
Limmerick e di Ynterford , di cui. formati aArevano 
var)' piccioli reami 

Un altra colonia degli stessi Normanni , pofjolò 
rìsola d* Islanda «verso l’anno 874- Vi fondarono 
essi uno Stato repubblicano, che conservò la sua indi- 
pendenza fino alla ^elà circa del. tredicesimo secolo, 
in cut qùesl’ìsola fu conquistata dai re di Norvegia 9 ^- 

Finalmente, la Normandia nella Francia, trae pa- 
rimente- il suo nome da questi popoli. Il re Carlo 
il Semplice, volendo pur mettere Un freno alle coti- 
tinue loro incursioni, concliiuse, nel 91 a, a Saint-Clair 
sull’Epta, un trattato con Rollone o Rolfo, capo dei 
Normanni, in virtù del quale gli cedè la parte della 
Neuslria, che dai fiumi Andella -ed Aura si esten- 
deva fino all’Oceano. Vi aggiunse la parte del Vessino 
posta tra i fiumi Andella ed Cpta, e il diretto do- 
minio altresì della Bretagna. Rollone si fece cinstiano, 
e fa battezzato coi nome di Roberto. Si dichiarò 

'(t) Vedi gli Aimali di Nestore sOlto i Grandaclii Oieg, 
Igor e Vladimir. 

0.(3)GiMldiisCambrenùs,''to^gnipA<<i£7Aeniùir, Kb. 3 esp> 4^. 
Vdraeiu in disquùilione de Hibernia et ejus antiq. capi a4- 

(3) La repubblica d’ Islanda somministrò i primi annalisti 
del Nord; tra i quali si distingue il celebre Saorre 'Stiirlcson. 
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vassallo della Corona di Francia, col. titolo di Duca 
di Normandia, ed ottenne* in matrimonio la princi- 
pessa Gisela, figlia di Carlo il Semplice (O. 

Vedremo poi questi Normanni francesi conquistare, 
nel secolo seguente, ringhìlterra, e fondare il regno 
delle Due Sicilie. 

Gli Unglierì, popolo turco o finnico, sono usciti, 
per quanto credesi, dalla Baschiria, paese posto > tra 
la Kama, il laik, ed il monte Ural, nel Governo di 
Orenburgot^). Gli Orientali li chiamano Turchi, men- 
tre eglino danno a sè stessi il nome di Magyar, 
Dopo diverse trasmigrazioni, questa nazione si accostò 
al Danubio e si stabilì nell’ antica Dacia, sotto 
il reggimento di Almus e di Arpad, suoi capi , dai 
quali gli antichi sovrani di Ungheria traevano l'origin 
loro. Anioldo, re di Alemagna, impiegò, nelI’Sga,. gli 
Ungberi contro gli Slavi di Moravia, che occupavano 
allora un potente Stato sulle sponde del Danubio, 
della Morava, e dell’Elba 

(i) Getta Wormannorum^ compilale da Ducliesne. Pootoppi- 
dan, Getta et vestigi Danorum extra Daniam, 

( 3 ) M. Fischer, Qitaestìonet pelropolitanae , p. 5 e 36 , fa 
venire gli Ungherì dal paese degli Igurì nei contorni di 
Turfan, M. Schloezer, all’ incontro, nel suo Nestore, lom. 3 
p. ISO e seg., sostiene la origine loro finnica, e dà loro per 
patria originaria la Baschiria. Il principale suo argomento de* 
riva dalla grande affinità che s’incontra tra la lingua un- 
ghera e la finnica, come ha dimostrato Tunghcro Gyannolli, 
in un trattato intitolalo : Affinitas linguae hungaricae cum Un- 
guis /ennieae originis grammatice demonstrata, Gottinga 1799 . 
Vedi in fine le Note del traduttore (q). 

(a) Nell’ 877. : 

(3) Gli Slavi moravi furono tra i primi popoli slavi che 
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La morte di Sviatopolk, re di questi Slavi, av- 
venuta alcun tempo dopo, I fu per gli Uugheri .un^ 
opportuna occasione d’invadere i suoi Stati, di smem- 
brarne tutto il paese, che dalle frontiere della Mol- 
davia, della Vallacchia e della Transilvania, si estende 
al Danubio ed alla Morava (0. Profittarono della 
morte dell’ Imperatore Arnoldo. , e delle turbolenze 
da cui fu susseguita, p^r trapassare, verso l'anno 
900, il Danubi<^ e per fare la conquista della Pan- 
nonia e di una parte del Nerico ; ponendo per tal 
modo le fondamenta di un nuovo Stato, poscia noto 
éol nome di Ungheria. 

Fu all'epoca dello stabilimento degli Ungheri 
nella PanOonia, che incominciarono le scorrerie loro 
ne’ diversi Stati dell’Europa. L’ Alemagna, l’Italia 
la Gallia e l’Impero greco ne furono di mano in 
mano il sanguinoso teatra L’ Alemagna particolar- 
mente ebbe per lungo tempo a provare gli effetti 
del loro furore. Tutte le sue province furono suc- 
cessivamente devastate da questi barbari , o forzate 
a pagar loro un tributo annuo. Enrico I. re d'A- 

abbracciorono il etìtUaursimo nel nono secolo. Accondiscen- 
deodo alle- lor richieste,.!’ imperatore Michele di Cosiantioopoli 
spedi a’ medesimi verso P863, Kyrill o Cirillo .e Metliodiuso, 
dotti greci di Tessalonica , che inventarono i caratteri slavi , 
e treslatarotto in questo idioma i libri santi , di cui i Russi 
tuttavia a’ dì nostri fanno uso. Vedi gli Annali di Nestor. 
Vedi in (ine le'iVote drl traduttore (r). 

(i) Tutta la parte della Moravia eh’ è situata tra la Boe- 
mia ed il fiume Morava, venne allora in potere dei Duchi di 
Boemia. 

(a) Vedi in fine le Note del traduttore (s). 
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lemagaa, e suo figlio Ottone il Grande rìuscirono 
finaloaente ad arrestare la foga di questa nazione, 
ed a liberare l’ Enropa dal nuovo giogo, da coi era 
< minacciata. 
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DI O^TOirS n CIARDE PIRO A CREGi'IItO VII. 
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SOMMARIO 

• 1 

L‘ A lemAgna divitn potenza predominante. Enrico t.® fonda- 
tore della tua grandezza; tue conquittr. Rinovellamenta detta 
dignità imperiale per opera di Ottone il Grande. Riuuione dei 
Regni di Lorena, d'Italia, di Borgogna o d’ Arti alt Impero 
germanico. Conquiste degli Alemanni sugli Slavi e sugli Un- 
gheri. Decadenza di questo Impero. Cause di tale dècàdenxa. 
Abuso del sistema feudak. ' Potenza del Clero. Origine dei 
nuovi regni cristiani in I Spagna. Assunzione dei Capeti al 
trono di Francia- Assodamento del sistenui feudale ereditario 
in questo regno. Origine del regno d Inghilterra. Sua conqui- 
sta effettuata da Guglielmo il Conquistatore. Fondazione dei 
Ducati della Puglia e della Calabria per mano de' Principi 
normanni. Illustrazione degli Stati del Nord. Introduzione del 
.Cristianesimo nei paesi slavi. I Russi abbracciano il rito 
ffeco. Grandezza della monarchia de' Russi sotto Fladùniro 
il Grande. Origine del regno d lingeria, e sim conversione al 
cristianesimo. Decadenza dell Impero greco. Suoi primi smem- 
bramenti. Origine della potenza de’ Turchi Seliuddi. Loro 
conquiste sui Greci. 


Mentre la 'maggior parte degli Siati ' smembrati 
dall’ Impero de’ Franchi continuavano ad essere in 
preda al disordine dell’ anarchia , il regno d' Alemagna 
prese una nuova consistenza, e sostenne per alcuni 
secoli la parte di potenza predominante in Europa. 

Questo regno, eretto alla pace di Verdun, nell* 84^ 
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còme innanzi fu narralo , ebbe per primo re Luigi 
il Germanico , secondogenito di Luigi il Bonario, 
^sso comprendeva allora, olire i tre cantoni di Spira, 
Vormazia, e Mangonza al di qua del Reno tutti 
i paesi e tutte le province al di là di questo fiume, 
che avevano fatto parte dell’ Impero de’ Franchi , 
dall’ Eyder e dal Baltico fino alle Alpi, ed ai con- 
fini della Pannonia e degli Stati slavi. 

Fin dalla prima formazioue di questo regno, l’au- 
torìtà regia vi fu ristretta, e già Luigi il Germanico 
s’era formalmente impegnato in un’assemblea tenutasi 
a Marsne nell’ 85 1 , a mantenere gli Stati ne loro di- 
ritti e prerogative, a seguire il loro avviso ed i loro 
consigli, ed a considerarli veri ajutanti e cooperato ri 
in tutti gli affari del Governo Per il che questi 
Stati riuscirono in breve ad impadronirsi del diritto 
di eleggere i loro re. I primi re Carlovingi d’ Alemagna 
erano ereditari. Luigi il Germanico sparli , anzi il 
regno tra i suoi figliuoli ma Carlo il Grosso, suo 
figlio cadetto, essendo statq deposto neirSS^ in una 
assemblea convocata a Francoforte, gli Stati d’ Alema- 
gna gli sostituirono, col mezzo della elezione, Ar- 
noldo, figlio naturale del re Carlomagno C4). Questo 
principe riunì pure sotto* di sè l’ Italia , e fu insi- 
gnito della corona imperiale. 

L' uso delle elezioni si è mantenuto in Alemagna 
fino a di 'nostri. Luigi il Fanciullo, figlio di Arfioldo, 

(i) Vedi in fine, le Note del traduttore (t). 

(z) C«p. 6 del Capitolare di Marsne negli Annali di Saint- 
Bertin. Duchesne tom. 3, pag. ao5. 

(3) Carlomagno, Luigi il Giovane , e Carlo il Grosso. 

(4) Annates Fuld, Regino 887 . 
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non pervenne al trono che mediante eicsiono , c 
qnesto principe, essendo morto assai giovane, nel 911, 
gli Stati .decretarono la corona a un signor franco, 
chiamato Corrado, duca o governatore della Francia 
renana, e ‘ legato ire parentela, per via di donne, 
colla casa carlovingia; Corrado 1 salì sul trono, 
da cui rimase escluso Carlo il Semplice, re di Fran- 
cia , , jolo erede maschio e legittimo de' Carlovingfc 
Quest' ultimo, ciò non pertanto, riuscì allora ad 
occupare il regno di Lorena, che .Luigi il Giovane, 
figlio di Luigi il Germanico, aveva riunito al regnq 
d’ Alemagna. Alla morte del re Corrado la .scelta 
degli Stali scadde, nel 919,30 di Enrico, detto !’ Uc- 
cellatore, stipile della dinastia sassone dei re ed 
imperatori d* Alemagna<< : ■ ■ : 

Al valore ed alla saggezza d’ Enrico I , ed alle 
sue istitueioni civili e militari fu debitrice l’ Àie- 
magna della SH.1 nutfva grandezza. Questo prìncipe 
trasse profitto delle intestine turbolenze, che sorsero 
in Fi:ancia per riacquistare il possesso del regno di 
Lorena. I signori di ■ questo regno a lui si sottomi- 
sero negli aoiii .9a3 e- 9^5 Con simile riunione 
allargò i confini dell’ Aletnagna , dal lato dell' Occ^ 
dente fino alla Mosa ed alla- Schelda. I re d’ Ale- 
magna divisero piasela il regno di Lorena in due 
Governi o Ducati quello dell’ Alla, e quello della 
Bassa Lorena. Il primo collocato sulla Mosella prese 
il nome di Ducato della Mosella; 1 ’ altro rinchiuso 

(1) An. qu. ' • ». 

(i) Frodoardo, Chronicon, e il Continuatore di Rpgiiione agli 
anni e QiS. 
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dal Reno, dalla Mnea e dalla Sclielda fu conoscinlo 
sotto il nome di Ducato di Lottieri e di Brabante. 
Questi dué Ducati coinprendévano tutti gli Stali del 
regno di Liorena , eccetto quelli , che gl' imperatori 
stimarono conveniente di esentuare dall' autorità e 
dalla giurisdizione dei Duchi. Il Ducato della Mo- 
sella conservò finalmente solo il dome di Ducato di 
Lorena; passò nel io48, a Gherardo d' Alsazia, sti- 
pite della casa de’ Duchi di questo nome, che nel 
secolo passato sono pervenuti al trono imperiale 
d' Alemagna. Quanto al Ducato dalla bassa «Lorena, 
l’Imperatore Enrico V lo conferì nel iio6 a Gof- 
fredo, conte di Lovanio , i cui discendenti maschi 
vi regnarono, col tìtolo di Dudii del Brabante fino 
al i355, nella qual epoca questo Ducato passò, per 
diritto di femmine , nella casa dei Duchi di Borgo- 
gna , che gìiinNero altresì ad acquistare successiva- 
mente la maggior parte degli Stati della Bassa Lo- 
rena, comunemente appellati Paesi-Bassi. 

Enrico I fu il vero ristauratore dell’ Alemagna. 
Egli domò i popoli slavi, che non cessavano dal de- 
vastare le province di frontiera, e li rese di nuovo 
tributari. ^ 

La sua politica prese di mira in particolare gli 
Ungheri , che dopo il regno di Luigi il Fanciullo 
rinnovavano ad ogni momento le scorrerie, e mi- 
nacciavano' dì soggiogar r Alemagna'. Per far loro 
fronte si adoperò nel fortificare gran numero di 
città, nel disciplinare le sue truppe , e soprattutto 
nell’ ordinare una cavalleria pesante. Finalmente in 
nn fatto sanguinoso, avvenuto l’anno q 33 nelle 
vicinanze di Merseburgo, li sconfisse compiutamente. 
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e liberò l' Alemagna dui Iribulo . che innanzi sbor- 
Mva a’ medesimi ('). ^ 

Ottone il Grande, figlio e successore di Enrico!, alle 
conquiste del padre aggiunse quella del regno d’Italia, 
e procacciò a sè medesimo , non meno che a’ suoi 
successori al regno d’AIemngna, la corona imperiale. 

L’ Italia era divenuta un regno a parte dopo la 
rivoluzione accaduta alla morte dell’Imperatore Carlo 
il Grosso nell’ 888 . Dieci principi ne occuparono 
successivamente il trono, durante lo s|>azio di set- 
lantatre anni. Molli di questi principi, come Guido, 
Lamberto, Luigi di Borgogna, e Berengario I furono 
nello stesso .tempo rivestili della dignità imperiale. 
Caduto quest' ultimo sotto il ferro di un as.sai»iiio, 
nel 9^4 la città di Roma, e con essa la dignità 
imperiale, vennero separate dal reame d’Italia. 

La fumosa Marozia , vedova di un signore oliia* 
malo Alberico , s’ impadronì del sovrano potere di 
Roma. Innalzò al pontificato Giovanni XI suo figlio, 
e per meglio assodare la novella sua signoria, sposò 
nel 983 Ugo re d'Italia, che divenne con questo 
matrimonio padrone dell’ora menzionata città. Ma, 
dopo non mólto, un altro figliuol di Marozia, chia* 
maio pur esso Alberico, sollevò il popolo roms^no 
contro, questa principessa, e contro il re Ugo di lei 
marito. Discacciò Ugo, imprigionò sua madre, e si 
IÌN:e egli stesso sovrano padrone di Ruma , sotto il 
titolo di Patrizio dei Romanità). Alberico trasmise 

’• i 

• ^ . 
( 1 ) Frodonrclo, Chronicon all’ mino 933 . 

(v) Velli in fine, le Noie del li Jitu>U}re (11). • ' ‘ 

(3) ProduarJo, Chronicon g33, y36 e 9‘>4- 
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questa nuova sovranità a suo (igUo, il giovinetto Ol- 
' tavidiio, che, in età <li soli diciannove anni, ritìscl^ 
farsi eleggere Papa, col nome di Giovanni XII. 

Verso questo tempo Berengario II, nipote di Be- 
rengario I , assunse la dignità di re d’ Italia , e si 
associò alla medesima suo figlio Adalberto. La pub-' 
blica voce imputava a questi principi la uccisione 
del re Lotario, Cglio e successore del re Ugo. 

Lotario lasciò morendo una giovane vedova , ap- 
pellala Adelaide, figlia di Rodolfo li re di Borgogna 
e d’ Italia. Per ripararsi dalle persecuzioni' del re 
Berengario II, che voleva costrìngerla a dar la mano 
di sposa a suo figlio Adalberto., questa principessa 
chiamò il re d’ Alemagna in suo aiuto. Ottone si 
arrese alle istanze della regina Adelaide, ed intra- 
prese nel 95 1 la sua prima spedizione in Italia. La 
città di Pavia, e parecchi altri luoghi, essendo ca- 
duti in suo potere, si fece gridar re d' Italia spo- 
sando la giovane regina sua protetta (■>. 

Berengario e suo figlio rifuggiti ne' loro forti, en- 
trarono in pratiche 'd' accordo , « riuscirono a farsi 
confermare nel reame d’ Italia, coU* obbligo di ren- 
derne omaggio al re d’Alemagna. A tal fine si re- 
carono in persona alla Dieta convocala nel gSa ad 
Amburgo, ove prestarono giuramento di vassallaggio 
nelle mani d’ Ottone , che solennemente gl' investi 
del regno, riservaiuiosi le città di Aquileia e di Ve- 
rona , colla Marea di Treviso , di cui affidò il co- 
mando al Duca di Baviera suo fratello 

( 1 ) Vedi in fine le Note del traduttore (v). 

(j) Continuator Rrgiaonis, all* anso j)5a. Witlichindi, Annoi. 

1. 3, p. 65a. 
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Altcnlnmcnle esaminato tutto ciò die accadde in 
questo negozio, si scorge, che a malincuore, e contro 
il voto della regina Adelaide , Ottone si determinò 
ad accomodarsi col re Berengario, ed a ratificare la 
convenzione, che Corrado Duca di Lorena e genero 
deir imperatore, aveva stipulato con questo principe. 
Infatti accolse 'egli poi favorevolmente le querele 
che Papa Giovanni XII , ed alcuni signori italiani 
gli presentarono contro di lui ; e ne prese motivo 
)>er condurre nel 961 un nuovo esercito in Italia. 
Berengario, troppo .debole per fitrgli fronte, si ritirò 
per la seconda volta nelle sue castella. Ottone re- 
cossi da Pavia a Milano, ove si fece incoronane re 
d’Italia. Papa Giovanni XII « che lo aveva chia- 
mato, invocando la sua protezione contro Berenga- 
rio , gli fece sulle prime un’ accoglienza brillante , 
fece rivivere anzi in suo favore la dignità imperiale^ 
che da trent’otto anni più non era stata occupata, 
èd il giorno a di febbraio dell’anno 962, lo con- 
sacrò e lo coronò imperatore (» ; ma non tardò a 
pentirsi di quanto avea fatta Ottone immediata- 
mente dopo la sua incoronazione in Roma, intraprese 
l'assedio della fortezza di S. Leo nell’Umbria, ove 
il re Berengario II orasi ritirato colla regina sóa 
sposa.. E mentre tralteneVasi intorno a quell’ asse- 
dio, ebbe frequenti avvisi dai Roma sulla cattiva 
condotta del Papa, e sulla sregolatezza de' suoi co- 
stumi. Le rimostranze , che sn di ciò stimò di do- 

(i) Dilmari Chronicon in. Leibnilii serìptorcs reriim 
lib. a. paa- Luilpnndut Rmtm galariun lti>. 6. v. 6. 
Condnuator fìeginorti^ all’ anno qSa. , 
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vergli P*rc , esasperarono il giovane ponleGoe , e lo 
determinarono a separarsi dall’ imperatore. Tra.sci>- 
nato dalla foga del suo carattere, entrò in negoziati 
col re Adalberto, persuadendolo perfino di venire a 
Roma, affine di concertare seco lui i negozj di difesa.- 
Ottone si. mise a capo di una grossa schiera , colla 
quale mosse contro Roma. Il Papa non si avvisò di 
aspettarlo, e fuggì a Roma col re suo nuovo alleato. 
Ottone^ non appena giunto a Roma , si fé’ prestarc 
giuramento solenne dal Clero e dal popolo romano 
che da quel punto più non avrebbero eletto alcun 
Papa senza il suo cqn.sentimento, e senza quello degli 
imperatori suoi successori Avendo poi convocalo 
un Concilio in questa cìtlò, vi fe’ depon-e > Giovanni 
XII, ed eleggere Leone Vili. Quest’ ultimo fu man- 
tenuto nel papto , a malgrado degli sforzi che fa- 
ceva il suo avversario per riassumerlo. Il re Beren- 
gario, dopo aver sostenuto un lungo assedio in San 

(i) Questo giuramento , che fu dato l’anno 963 , senr) di 
titolo agl’ imperatori d' AIcmagna per attribuirsi il diritto di 
nominare e di deporre i Papi. Vedi Luit. rerum gestarum 
lib. 6 cap. 6. I pubbncìsti citano d’ ordinario H famoso de- 
creto di Leone Vili, compilato nel 964, per islabilire i diritti 
di questi imperatori su Roma e sui Papi. L’autenticità di 
questo decreto è stata impugnata da valenti crìtici ^ e difesa 
da altri. Pare che di esso non ci sia bisogno per. giustifi- 
care questi stessi diritti. Ottone il Grande, dopo aver fatto la 
conquista òell'Italia , e ricevuti gii atti di sommissione dei- 
Romani e del Papa, ha potuto aiTogarsi per sé e pe’ suoi 
suucessori gli stessi diritti di superiorità, di <;ui gl’imperatori 
greci e franihi avevano goduto prima di lui. Mnscov. Cam- 
meniarti de nbus /■iiperii roiuaito-gemt. lib. 2. cap. 24. 
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Leo, cadde in pòterè.dél suo 'vincUore (■>,' che lo 
confinò a Banberga, e forzò il re AcUlberto,. figlio 
di questo principe, a ricovrarsi alla tìorte di G>«- 
stantinoj^li. ’ 

U regno d’ Italia rinrase per tal modo 'in potere 
di Ottóne il Grande, -cho lo trasinise in un colla 
dignità imperiale ,- a* suoi successori nel regiio d’Àle> 
magna. Gli Alemanni ^ dopo ciò , stabilirono il prin> 
cipio, che essendo la dignità imperiale strettamente 
congiunta cól reame d' Italia , i re eletti dalla nazione 
germanica divenivano ad un' ora, in forza della loro 
elezióne al tcono d' Alemagha , re d’ Italia , ed im< 
peratori. Ciò non di meno T uso della tripli^ 'in* 
coronasiope', di Alemagna cioè, d* Italia e di Róma, 
sussistè durante molti secoli, e da Ottone il Grande 
fino a Massimiliano (>), nessun re d’ Alemagna as* 
sunse il titolo d’ imperatore, che dopo di essere stato 
formalmente' incoronato dal Papa. 

I r» e i gl’ imperatori delia Casa di Sassonia non 
limitarono le conquiste, loro ai regni di Lorena e 
d’Italia, chè dal' lato ‘dell’ Oriente le spinsero al di 
là dell’ Elba. Tutti i popoli slavi tra questo fiume, 
r Óder, e la Vari», gli ObotriU, i Vilgi, gli Slavi 
della Ilavei , i Dalemincl, i L'ucizi , i Redarii e pa- 
recclii altri; gli stéssi Duchi di Boemia. e di Polonia, 
benché impugnassero sovente le armi in difesa della 
libertà e della* indipendenza, furono di nuovo sotto* 
messi- e'forzàti artributo..'Per contener questi popoli 

(0«el 964. • . • ■ • • 

(3) MaMiinilìaiH) I. prese, nel. i5o6. 'il titoltf d* /eywrusbre 
etirtto, che i tuoi successori hanno conservaU) fino a’ (fi nostri 
*— Vedi in fine. Nota del traduttore (x) 

V. I 
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nell* obbedienza', gii imperatori Sa&soni tnlrodussero 
colonie alemanne nei paesi slavi , e vi stabilirono 
. molli Mai^raviati, come quello del Nort , che prese 
coir andar del tempo il nome di Brandcburgo, i 
maip'aviati orientali di Mtsnia, di Lusazia ec.' Ot- 
tone il Grande si adoperò eziandio per la- introda.:' 
zione dèi Cristianesimo in qùesti paesi. I vescovadi di 
Altemburgo iielja Vagria, di Ilavelber^, di ■' Brande-* 
burgo, di Meissen, ^di Merseburgo, di Zeitz , que’ di 
Posnania e. di Praga ,' finalmente, la metropoli di 
Magdeburgo <*) ad esso attribuiscono.. 1' orìgine loro. 
Suo nipote, l’ linperatorè Ottone III , /ondò (*> l’ar- 
civescovado di Gnesna in Polonia , e gli assoggettò 
i vescovadi di Colberga, di Cracovia , e di Bresla vìa. 

' La dinastia, sassone, si eatinse coll’imperatore £n-- * 
rico li. morto nel lo^. Essa fu r sostituita da quella 
della Francia Renana, cbianaata comunemente hSaìica. 

Corrado li. primo, imperatore di questa pasa, ri- 
unì all’ Impero germaniro il r^no di Borgogna , 
dello anche regno di Àrli. Situato l/a il Reno., il 
Buss, il monte Jura , la Saona,\il ‘Rodano e le Alpi, 
questo Stato si trovava diviso tra tin certo, numero 
di Conti o Governatori di provincia', che atteso la 
debolezza degli ultimi* re Corrado e Rodolfo III, si 
erano resi signori eredilarìi e pfoprìetarìi dei loro 
Governi (^, ad imitazione dei Grandi di Francia, che 

(i) Tutte queste foDdaziooi di Vescovadi slavi apperlengoDo* 
agli anni 989 , 967 c 970 : véj. Elmodo , Geografo Sas- 
sone-, Ditmaro di Mei-seburgo» Cosimo di Praga. 

. (3) Nel .1000.’ -Oitcnaro il Cronografo Sassone. 

. , ( 3 ) Vedi Ditmaro di Merseburgo in Lcibnitz script, rer. Brìi- 
njiv. tom. 1 p. ’4o6. _ . , ■ ' 
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di già prittia usurpato avevano lo stesso potere. I 
priucipàli ed i più potenti di questi si^ori . borgo- . 
gnoni, erano i Codti di - Profenza,' i Conti di Vienna, 
appeiliati' poscia ^DelGni del* Viennese, quelli di Sa- 
voia , -di' fiNorgogoa , di Montbéliard , gli arcivescovi ' 
■di Ldoùe,i di' Besanzone , .d' Arti, ì vescovi di Ba- 
silea;' ec.- Lo spregio, in che questi potenti vassalli 
tenevéno.' r autorità regia , mosse'il re Rodolfo a 
rìchiederé il pah'pcinio degl', imperatori Enrico II. 
e Corrado II. suoi parenti , ed a riconoscerli . con 
'varj trattati snoi eredi e successori. Fu in virtù di 
questi trattiti, che 1! imperatore .Corrado n. prese 
possesso, del regoù ,dS Borgógna > alla morte di Ro- 
dolfo UL avvq^'ta n^>io3a. Egli vi si mantenne 
colià .forza dell’ armi» contro il Conte Cude di Sciapi’ 
pagna, che iir'qualità di nipote dell'. ultimo fepre- ' 
tendeva -di. esserne il legittimo sncc^wre. ^') . 

Sì fatta riunione, non accrebbe, che debolmente, 
lavpeténza -d^U.. imperatori d' Àiemagna.' 1 grandi 
vafssain. diìqueftò regno, i vescovi ed i . Cinti con- 
servarono' 1’ autorità , che avevano usurpata ne*, ri- 
spettivi loro distretti , e imn rimase 'agli imperatori 
se non se i mercizio dei diritti di supretnazià e di 
dominio diretto, collo 'sparso avanzo d«l .patrìmonio 
degli ultimi re. È anzi probabil cosa , che ' 1’ alto 
grido,. di cui godevano l' signori di Borgogna, abbia 
eccitato rambizione di ’que'd' Alemagna , egli abbia 
incoraggiati ad arrogarsi, dopo non inolio, le stesse . 
prerogative. • ■ ' . i- . • . • 

r ' ■ * . ' * • ' * 

(i) Wippo, f'iìa C*hradi Sa^ i» Potorio ScnpUX, 3, pai 
giva 474, 477 . 

S • ' ■ ■ 
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Gli imperatori Corrado II ed> Enrico III si fecero 
'incoronare (,')'re di Borgogna. L' iinpcratofè Lotario 
ne conferì il vicariato o la reggenza a Goitado 
duca di Zaringa, die prese allora la qualità di Bettòre 
o Reggeiile di Borgogna. Bertoldo IV. figlio di que- 
st’ ultimo, rinunciò nel. ii 56, "in favdre dell’ ióipe-' 
ratore Federico 1. i suoi diritti al vicarìatò $ulla 
porzione di questo regno , posta 'al di qua del monte ' 
Jura ti). La Svizzera -rimase allora in po’tere dei 
Duchi di Zaringa , che per contenere i vassalli del 
loro Governo, fortificarono Morges*, Moudon, Yverdon,' 
Berthoud, e fabbricarono le cili^à di Friburgo e di 
Berna (4\ Colla ‘estinzione dei Zaringi (*) la Svizzera 
divenne una provincia' -immediata dell'Impero. Si 
formò quindi in repubblica, e le altre parti del re- 
gno di Borgogna , ó di Arti , passarono successiva- 
mcntc^in poter della Francia , ’ com'e vedremo nel 
progredire di questo quadro. 

■ Gli Ungheri , al . tempo -della prima lord inva- 
siòne sòtto.Luigi il Fanciullo, avevano tolto al regno 
d’ Alemagna tutta la Pannonia, con parte dell’ antico 
Noricq, 'e i limiti dell* Alemagnà erano stati risospinti 
al di qua del fiume Ens nella Baviera. 

Gli Alemanni profittarono poscia della loro pre- 

(i) Nel io33 e io38. ' . ' ' * ■ 

(a) Nel 1 1^7. Dodecfaini Appemiix ad Marianufn Scotum, 
altaono 1 1 37. , ' . . 

•( 3 ) Olio Erìsing. De- rebus gestìs Frid. I, lib. a, o 29. Fe- 
.derìoo I. si fece incoronare re di Borgogna in Arti, nel 1178. 

(4) Friburgo fu edifìcaU dai Zaringi 'nel 1178 , Berna nel 
ligi. Schoe'pflin. Història Zaringo-badenfù .t 1, p. 144^ 

(5) Nel iai 8 . • • . , ■ . 
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pondeTabza per ripigliare Siigli- Unglierì una'por'- 
' zione delle Ipro conquiste.. Riuscirono a cacciarli 
non solo dal Norico, ma anche da quella parte della 
Pannonia superiore, che eslendevasi.dal monte Cezio , 
volgarmente clriamato Kahlenberg, lino al fiume di 
Leitlia. L' Imperatole Gnrieo III. compiè , tale con* 
quisla., còl trattato di pace, die conchiose nel io43 
con Samuele, soprannomaló Aha, re d’ Ungheria t'). 
‘Questa parie dell’Ungheria venne aggiunta al Mar- 
graviato orientale , a quello cioè deli’ Austria, che 
prese allora, a un dì presso', l’attuale sua' forma. 

.Di, tal guisa furono ì successivi progressi dell’Im- 
pero germanico da Enrico I. fino ali’ anno io43. 
Nell’ epoca sua più florida, ' ossia sotto l’ imperatori 
Enrico III,. questo Impero comprendeva, all' inciirca 
-i due terzi della Monarchia' di Carlomagno,.. Tutta 
r Alemagna fra il Reno, 1’ Ejder, 1’ Oder, la Varta 
' e le Alpi; 1’ Italia fino ni confini dei Greci .nella 
Puglia e nella Calabria; la Gallia dal Reno fino alla 
Schelda, alla Mosa, alla Saona 'ed al Rodano, rìcò- 
noscevano la superiorità’ degl’ imperatori d’ Aleinagna.’ 
I Duchi di' Boemia e di Poloniats) erano lor trìbutarìi. 
Questa potenza degli imperatori diè origine' ad un 
* ’ •• 

(i) Ermanno Conlratto all' anno to 43 . 

(i) Ditmaro di Mersebu'r'go cliiama Miseèon, o Mieetysiaw , 
Duca di Polonia , imperatori^ fidrkin Iribulunufue usque ad 
ff^arta fluvìxan solvenùrn. Ed Elmoldo, autore ilavo del do- 
dicesimo secolo, nella sua Cronaca lib. I, cap. li n. g dire 
espressamente: servii et ipsa (Polonia), sicut Boemia sub tri- 
buto imperatoriae majesUÙis. Questo iribiito non cessò , che 
airepoca ’ delle turbolenze, che agitarono I' Alemagna nel |reT 
dieesimo secolo. Solignac. Histoire de Polognc t, i, p. 367. 
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sistema politico, che- i Papi furono grandeménte sol- 
leciti di "favorire' col credito e. coll’ aiUorità- loro. - ' : 
Inatti i popoli .cristiani non facevano, in vii'tù di 
questo sistema , che una soia . e st^sa . repubblica ‘, 
di cui capo Spirituale era il Papa, e capo temporale 
r Ipiperatore. Quest’ ultimo in tale qualità, e come 
protettore della Chiesa i vegliar doveva aiBnchà nulla ‘ 
di conttano avvenisse al bene generale della cristia- 
nità; -ad esso spettava il difendere la Chiesa Romana, ' • 

l'aver cura della sua conservazione, il convocare i' 

•, « * » 

Conoilii generali , e qudl. capitano, nato fatto, degli 
eserciti cristiani contro gl' infedeli , esercitar doveva 
i diritti-, che 'la natura di questo vincolo, e gl’ in- 
teressi della repubblica cristiana sembra vano'^igere (■>. 

, £gli è sul fondaménto di questo immaginario siste- 
ma , die si attribuiva agli imperatori d’. Àiemagna - 
il passo augH altri altri sovrani , dii diritto esdusivó 
di Crearé.'.dei re, e che si dava loro parimente la 
qualità di padroni del mondo, e di “ Signor ' dei si- 
gnori. Una prerogativa piò essenziale si era quella, 
di cui godevano nellà elezione dei Pontefici. ^ Ot- 
tone il Grande fino ad Enrico IV tutti i Papi sono 
steti itraScelti, o alméno confermati dagli imperatori. 
Enrico III. .depose ' nel 1046 tre Papi scismatici, e 
ad essi sostituì un Signore alemanno ,, che prese il 
nome di Clemente li. Lo stesso imperatore nominò 
poscia ancora molti altri Papi delia nazione ger- 
manica <’>. 

Per quanto vasta e formidabile apparisca la po- 

( 1 ) Leibniu In praefal. cod. Juris gcnùum dipi. 

(j) Lamberto Sciiafloab. Agli aaoi lo46. 1048 . io4g. lo54. 


- 
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tenu'd» questi imperatori, essa 'non aveva ciò non 
pertanto alcun che solido e di durevole, ed erà 
fàcile il prevedere che sarebbèsi dileguata in assai 
breve tempo. Molte cagioni concorsero ad acoele- 
rarnejla caduta. La-prìnia e la principale nascer do- 
veva dalla costituzione dell’ Impero, viziosa ih' sè 
stessa ,’ ed incompatibile con qual siasi piano d’ in- 
grandiniento e di conquiste. Un grande Impero, per- 
chè possa conservarsi , richiede la unità di potere , 
che pendette di* agire con tardità , e che agevola 
le comunicazioni da un’estremità all* altra dell’Im- 
pero medesimo; eserciti ognor sussistenti , capaci dì 
mantenere ia tranquillità si al di dentro, che al di 
fuori ; frontiere ben difese contro gli assalti dell’ i- 
nhnioo; entrale praporzionatei ai bisogni dello Stato.* * 
TuttL^qoestilcàMtten di una grande; potenza man- * 
cavano all' Impero germanico. . : • i-A" 

Questo Impero eia elettivo , e gli Stati del me- 
desimo partecipavano cogli imperatori . all’ esercizio 
def potere legislativo, al diritto di far ia guerra, o 
■ la pace. Non vi erano nè eserciti stanziali , nè for- 
tezze , nè imposizioni , nò sistema di finanze ruotare : . 
il Governo era senza vigore, incapace di proteggere 
e di punire-,' e di donteiiere nell’ubbidienza provìn- 
ce lontane, e nazioni , che difTerivano dì linguaggio^ 
di costumi e dì legislazione. Una sedizione acchetata 
parecchie altre ne faceva insorgere, e i popoli con- 
quistati scuotevano' il giogo colla stessa facilità, colla 
quale lo subivano, i' 'C'vn-.loa' i>*J»-*';Vi -lO d» 

Le perpetue guerre degl’ imperàtorrin Italia dopò 
la prima conquista di questo paese , fatta da Otto-' 
ne il Grande, provano in modo evidente la sin- 
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gelare debolezza del Governo. Ad ogni mutazicnie di 
regno, al più lieve rivolgimento in Alemagqa,- gl’!* 
taliani ai ribellavano ,-e ponevano' gl’ imperatori nella 
neceatità. di' conquialal-e di nuovo questp regno , .al 
quale con miglior consiglio avrebbero dovuto rìnun- 
ciaré all’ intutto , anziché' disutilmente prodigalizzare 
per molti secoli i loro tesori ed il sangue de’ popoli.. 
Infatti il clima dell’ Italia divenne funesto agli eser- 
citi germanici, e molte grandi famiglie dell’Impero 
vi ebbero successivamente la tomba: 

• a 

Inevitabile .conseguenza- dì somigliante viziosa co- 
stituzione fu il declino dell’ autorità imperiale , e 
r aumento, successivo del potere dei maggiorentL 
Giova cìonullameno osservare , che in Alemagna i 
progressi del sistema feudale sono siati molto meno 
rapidi , che non in Francia. I Duchi , i Conti, ed i 
Margravii , • ossia i Governatori delle province , e i' 
Comandanti delle frontiere si tennero per lungo tempo 
ancora nei limili di UlGciali imperiali , senza ' pre- 
tendere nè aU'eredità dei loro governi, nè ai diritti ' 
di supremazia. 1 feudi stessi durarono molti secoli 
.nello stato primitivo, senza perpetuarsi nelle fam'i- 
glie di coloro, che si erano investiti. 

Ogni cosa mutò verso la fine dell’ nndecimo 
secolo. 1 Duchi ed i Conti, divenuti formidabili per 
la estensione ' del loro potere e pei vasti patrimoni 
di cui godevano, a poco a poco si resero ereditar} ; 
e non contenti di appropriarsi i Ducati e le Contee , 
di cui erano investiti, colsero il destro della debo- 
lezza degli imperatori, e delle dissensioni loro coi 
Papi, per farsi accordare nuovi privil^i, e per usurpare 
parecchi diritti regi, preee>ientemente riserbati ai soli 
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imperatòri. I UioasU; o signori di terre con ^urisdi- 
7 .ione, imitarono 1* esempio dei Dùchi e dei ConlL 
TultU dopo la fine dell' undecimo -secolo, incomin- 
ciarono. a farla da soVhani , ed a qualificarsi ue pub- 
blici atti per la gntzia di Pio., i . • • 

Finalmente i feudi divennero pur essi ereditarii: 
Corrado II. fu il primo imperatore, che permise la 
trasmissione dei feudi ai figli ed ai nipoti La sue- 
cessione delle lineifr collaterali venne a stabilirsi po- 
steriormente. ■ . ■ ? 

La costituzione feudale ereditaria si raffermò per 
tal guisa in Alemagna, e sUascinò c6n seco necessa- 
riamente il deperimento dell* autorità imperiide e la 
caduta dell’ Impero. ' ■ rni 

Nessuna- cosa inoltre fu più prfegiudicevolé a, que- 
st’ autorità del potere degli ecclesiastici, che gl’ iin- 
peratori della casa di Sassopia ricolmarono -d’ onori,, 
e di sostanze, sia per zelo religioso, sia. peli’ intenfo 
di giovarsene come di contrappeso all ambizione dei 
Duchi, o d« signori secolari. Ad Ottone il Grande 
furono in gran parte debitori i vescovi d’ Alemagna 
della podestà lor temporale. Questo principe in fa- 
vor de’ medesimi operò smembramenti non piccioli 
del patrimonio imperiale. Città, Contee ed interi Du- 
cati largì loro con diritti regali; di amministrar cioè 
la giustizia, di batter moneta, di riscuoter pedaggi, 
ed altre pubbliche entrale ec. I quali diritti, 
e possedimenti ad essi concesse sotto i vincoli della 

(i) Wippo, Vita Conradi Salici, nel Pislorio t. 3 , p. 469- 
(a) Vrdine *»cmpi nella Cronica di Frodoard, all’anno 955 ^ 
e nel Meibotnio Scrip. reruitu germ. I. 1, p. ?45 e 748, lou». >> 
pag. 373. 
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l^ge feudale, e coll’ obbligo di pri^targli servìgi 
militari- Il disporre delle digoità ecclesiastiche spet- 
; tando allora alia corona , ed i feudi in generale non 
essendo per anco ereditarj, l' imperatore rimase ' al 
possesso di quei che. conferiva. agli ecclesiastici; li 
dava in godiniento a chi meglio stimava, e ne osava 
conformemente alle sue mire ed a’ suoi interessi. 

La 'stessa ‘politica, cHe mosse Ottone a trasferire 
ai vescovi una gran parte del suo patrimonio, lo 
persuase, pure di conCdar lord il governo delle ciltil. 

Si faceva allora distinzione tra città regie e prefet- 
tizie. Quest' ultime dipendevano dai, Duchi, mentre 
le prime, immediatamente «oggette ai re, hanno poi' 
dato origine alle cosi dette Città imperiali. Égli era 
in queste città regie, che i re d’ Alemagna solevano 
far risedere Conti,' Burgravi! o Protettori, per eserci- 
tarvi in nome lord la giustizia civile e criminale, i 
diritti di ZE^, di dogana éc., quai. privilegi di spet- 
tanza del re. Ottone confidò le Contee o Bui^raviali 
delle città, ove risedevano vescovi, a’ vescovi mede- • 
aimi , che ài giovarono , coll' andar del tempo , di 
questo nuovo potere per sottomettere le oittà e per 
renderle mediate ed, episcopali , da immediate e regie 
com’ èrano state in origine. 

I successori di Ottone il Grande, non' meno di ■ 
esso inai accorti politici, imitarono il suo esempio, 
dal che venne, che il patrimonio della corona a 
poco a poco a nulla si ridusse,' e che 1* autorità 
degli imperatori svanì colle loro ricchezze. I vesco- 
vi , dediti dapprima agli imperatori e per necessità 
e per gratitudine, non appena si avvidero delle forze 
loro , che furono tentati di farne uso , e si unirono 
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' ai ' prìncipi secolari per 'àbbatfere 1’ autorità itnpe* 
riale, _ e per assodare il proprio loro potere.. 

• A quéste diverse cause della decadenza dell' Im- 
pero .è da aggiugnere la nuova -pontifìcia podestà , 
di cui l’origine vien altrìbuita a papa Gregorio VII. 
'Noi ci faremo ad e.sporne i particolari nel seguente 
periodo , e darera fine al presente col tessere suc- 
cintamente la storia degli altri. Stati, che figurarono 
in tale epoca sul teatro dell’ Europa. 

La signoria degli Onniadi Aella Spagna , fondata 
‘versò la' metà dell’ottavo secolo', venne al nulla 
nell^undecimo. Nata ili Cordova, una sollevazione 
contro il Califo llescham verso l’ anno 4^ > dell'E- 
girai io3o di G. C., questo principe fu deposto, e 
la dinastia degfi Onnia.di di Spagna ebbe fine cofl' 
esso^’X I Governatori delle città e delle province,- 
ed i pritnarìi signori < arabi si mutarono in sovrani, 
assumendo il titolo di re; si vi Jero ' sorgere altret- 
tanti piccoli reami maomettani in Ispagna, quante 
si contavano città principali : i più considerabili erano 
i regni di Cordova , • di Siviglia , di Toledo , di Li- 
sbona, di Saragozza, di Tòrtosa, di Valènza, di Mar- 
cia ea Questo smembramento del Calìfato di Cor- 
dova agevolò ai primi Cristiani il mezzo di allargare' 
i loro Stati a spese dei Maomettani.' 

Oltre i regni cristiani di Leone e di Navarraj 
esisteva in Ispagiia, al principiare dell’ undecimo 
secolo, la Contea di Castiglia, la qual era uno smem- 
braménto del regno di Leone <>) e la Contea di Bar- 
• » * * 

(0 Casii-i , Bihliolheca amba hisp, i. a, p. 38. 

(a)' Ferdmamlo Goazaies si foce, net q6o, Conte sovrano di 
Catiijjlia. > . 
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cellona che riconosceva il' sapremo dominio •dà - re ■ 
di Francia. • ’ . > • 

. Sanào il Grande, re di Nayarra, ebl>e. la'- fortuna 
di riunire nella sua casa queste diverse sovranità , 
eccetto ia Contea di Bareellona,. verso il tempo me- 
desimo della distruzione del Calìfàto di Cordova. Da' 
queir .istante sareid» stato agevol «osa pe’ Cristiani 
. il prendere, un compiuto ascendènte sui Maomettani 
se. av^sero tenute riunite le forze loro; ma il redi 
Tfavarra cadde nello stèsso .fello , già divenuto eos) 

. funesto ai Maomettani, avendo ripartito, nel ro 35 , * 
i di lui stati tra’ suoi figliuoli. • 

Don Ganda, primogenito, ebbe la Navarra,.e fu 
. lo stipite di una lunga serie di re di Natarra, di 
. cui- r ultimo-, Giovanni d’ ^Ibret, fu spogliato nel 
iSin.da Ferdinando il Cattolico. 

Da Don Ferdinando, re di Leone e di Castiglra, 
discesero tutti i re di 'Castiglia e di Leone fino alla 
regina. Isabella , che portò questi ^ni in dote, nà 
1474 a Ferdinando il Cattolica- 
Finalmente Don Ramiro , figlio naturale di Sando 
> -il Grande , divenne il ceppo dà re d’ Aragona , fino 
a .Ferdinando -il Cattòlico, che in virtù del suo ma- 
trimonio con Isabella di Castiglia, riunì i diversi 
Stati cristiani, e pose fine altresì alla signoria degli 
Arabi , o Mori nella Spagna. 

In Francia T autorità regia decédde sempre più > 
atteso i rapidi progressi che il sistema feudale fece 
in questo paese dopo il regno di Carlo il Calvo. I 
Dùdii ed i Conti, usurpando i diritti reali, guer- 
reggiavano r un contro 1’ altro , ed inalberavano ad 
ogni istante lo stendardo della rivolta. I re, per al- 
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tirarsi ^li uni.'e ()er mantenére gli altri nel dovere, 
•fiiEono costretti di abbandonar loro a poco a poco , 
tutti i rami dellè regie entrate; e però gli ultimi 
Cariovingi a tale strettezza furo.no ridotti , che kwigi 
dal poter contrappcsare colle ricchezze il potere dei 
Grandi, appena avevano di* che provveder scarsamente - 
al mantenimento della propria lor Corte. 

Un cambiamento di dinastia* diventava* adunque 
indispensabde', ed il trono, cader doveva necessaria- 
mente in retaggio al più potente ed" al più 'audace 
dei vassalli. Questo avvenimento ] che da lungo tempo ' 
sì prevedeva accadde nel. 987 alla morte di Luigi, 
detto *il Faincant, o lo sciopcrarto, ultimo re Carlo- 
vihgio, mancato senza posterità , in età di -vent'anni. 

Ugo Capeto, proiiipotp di 'Roberto, il forte, pos- 
sedeva allora tutta lo parte centrale del regno' : era 
conte di Parigi, duca di Francia e di Neustria', e 
.suo fratello Enrico possedeva il Ducato di Borgogna. 

Non riuscì* difTicile ad Ugo il formarsi un partito, 
mediante il quale si fece 'proclamare a Noyon, e con- 
secrare a Rheims, il di 3 di luglio dell'anno QSyt'). 
Carlo di Lorena, zio d^l’ ultimo- re, e solo erede 
legittimo della stirpe Carlovingia fece ogni sforzo 
'per rivendicare i suoi diritti alla corona: s' impa- 
dronì a mano armata di Laon * e di Rheims; ni.i 
tradito nel 991, 'dal. vescovo . di Laon , e dato in 

(1) Anionytmu floriat;ensis nel Duchesne tam'. 3, p. 633 .' 

(3) Era Duca della BasM Lorena, ed* aveva oiteouto questo 
Ducato dall’imperatore Otioue II nel 977. Ei lo - trasmise a 
Mo 6glio Ottone, che tu fultimoprinoipe Gariovingìo, morto 
nel ioo€. 


. . . PERIODO • TERZO 

braccio al suo rivale , iii confinato, in uà carcere a 
Orleans , ove terminò la vita ('). . • , . , 

Ugo, salendo sul trono, riunì al -patrimonio della- ■ 
•• coijpda le terre e i governi che possedeva tra la 
Loira, la Senna, e là Mosa. Il siio, potere diè un 
nuovo splendore alla digrfità reale’, e si -amicò i 
Grandi acconsentendo ai medesimi di poter trasmet- 
tere a loro disc’ende’nti- maschi' e femmine, confor- ' 
nicmente all' Ordine di primogenitura, •,i;Ducàti eie 
Contee di gui godevano, colla sola riserva di-tenerU 
• '(juai.ièudi della sua* corona., ■ ' 

Laonde il governo feudale si consolidò fn Francia ’• 
colla ereditò dei grandi feudi, e questo regno si trovò di- 
viso fra un certo numero di potenti vassalli, che pi%- 
slavano fede ed omaggio ai re, e marciavano sotto i 
loro ordini nelle spedizioni militari; ma che, da .questo 
infuori, erano assoluti padroni nelle |or terre , e de't-' 
lavano spesse Volte la .legge al sovrano medesimo. 

Ugo fu lo stipite dei rèdi Francia,, chiamali Ca- 
peti dal soprannome di Capelù, Capetus,. che por- • 
lava 'questo . principe.- 

Egberto il grande, distrUggendo' l’Eptarchia nel- 
1 827, come fu narrato neiranlecedente perìodo, fon- 
dò la dinastia anglo-sassone dei re . dell’ Inghilterra. • 

I suoi successpri furono di cónliuuo in lolla coi 
Normanni ed i Dpnesi, che dall ’833 non cessavano, 
di. molestare le coste della Gran-Bretagna. Final- 
niente Canuto il Grande, re di Danimarca, tolse h 
trono ai re anglo-sassoni, e si rese padrone di tutta - 
r Inghilterra nel 1017. ‘ • 

(1) Ebbe nel carcere due figli. Luigi e' Carlo, di cui »’ i- 
gnura la sorte. 
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La signoria dan^e ' non durò: gV Inglesi .se .ne 
Traiicarono nel lo^^; e conferirono la corona a Cdo- 
ardo il ConfessorQ, Uno dei discéridénti di Egberlo 
il Grande. Alla morie di questo principe, nel loGG, 
Aroldo, colile di Kent, 'si fe’ riconoscere re d’ Li* 
gliillerra, ,ma ebbe tosto un formidabil rivale in Gu- 
glieimo il Conquistatore , Duca di Normandia. 

Questo principe altro diritto non aveva- alla co- 
rona, se non‘se quello, eh’ ei‘ faceva derivare da 
una verbale promessa del re Odoardo il Confessore, 
confermata dal giuramento, che dato gli aveva il re. 
Aroldo,- nel mentre' era tuttavia Duca di .Kent CO. 
Fece tragitto in Inghilterra' alla lesta di un esercito 
ragguardévole, e'd avepdo presentata la battaglia ad 
Aroldo.il dì i4 Ottobre 'lofkì ii\' vicinanza di Ila- 
slings nella Contea df Sussex, riportò in essa una 
compiuta- vittoria. Aroldo cadde' ucciso nel cómbat- 
timcnlo, e la conquista dell’ Inghillecra fu il frullo 
di tale vittoria. • 

Per mantenere sillàìla conquista Guglielmo fece 
costrurre gran numero di castella e di forti in tutte 
le parti del regnò, pd ebbe cura di munirli di guar- 
nigioni normanne. Lq cilth e le terre , di cui spo- 
gliò gl’ Inglesi furono distribuite ai Normanni ed 
. agli altri forestieri che seguito avevano la sua for- 
..tuna. .Introdusse la eredità dei feudi, e la leggie feu- 
dale normanna , ordinò il disàrmamento degl’ In- 
• . • ' ■ . ’ . ■ . 

> (i)' Simeone. Suneiuentis, De rebus geslis Ang^rùm ia.lVy- 
idea L i , peg. igS. 

(a) Eiadmero Hùtoria novorum , . edente Seldeno p.. 4 e 
' ' Guglielmo Gemmelicense hittoria Normannorum lib. 7 , cap. 
P-.>87. 
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glesi, ^ vietò Tòro di tener (urne nelle case, dopo 
le ore otto della sera Finalménte fece pure dei 
tentativi.per al^riré la lingua inglese, collo stabilir» 
numerose scuole; in cui si doveva ■ insegnare il nor- 
manno francesercol pubblicar leggi in «Questo idioma, 
e ordinare, che .di esso si dovesse far uso nel pia-' 
tire dinanzi ai tribunali ; per tal guisa dell’ antico . 
linguaggio 'inglese, combinato col normanno, si' fonhò 
un nuovo idioma, cibò inglese modèrpo. 

Guglielmo divenne lo stipite dei re d’Inghilterra, ■ 
*che .regnarono dal 1066 fino a’ di nostri , e che tutti 
tengono da esso e dalla sua conquista il loro diritto 
alla corona. . • ’ - 

,riel teuipo all’ incirca deU’invasione deU’ Ingliil- 
terra , effettuata dai Noribanni Francesi, un’altra, 
cpjonia .degli stessi. Normanni pose le fondamenta del 
regno delle due Sicilie: le province che composero 
poscia questo regno , erano divise al principio del- 
Tundecimo secolo, tra gli Alemanni ò Tedeschi, i 
Greci e gli' Arabi che si facevano continua guerra. 
Un. centinajo di Normanni Francesi ', avidi di com- 
battimenti c di' gloria, approdarono verso il 1Ò16 
in queste regioni, ed offrirono'» loro servigi ai prin- 
• * - , 

(1) Lo che appelUvasi il Cop'rijuoco. M tuono di certa cam- 
pana ognuno era obbligato di spegnere il fuòco bella propria • 
casa. — Vedi in fin,e , Note del tradurre (y). 

(3) 1 principati di Beoerento , di Salerno ) di Capua èrano 
gOTerbali da prinoipi longobardi , che riconbsceTano ' T'aito 
dominio dell’ impero d’ Alemagna ; le 'Duchee di Napoli, di ' 
Gaeta a di Amailì dipendevano dagl’ imperatori d’Onenle , e 
gli Arabi, padroni della maggior parte della Sicilia, possede- 
vano altresì Bari e Taranto nella Puglia. 
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cipi longobardi , vassalli dell’ Impero germanico. 11 
Tsilore da essi dimostrato in pareccliie occasioni , 
iiiYogliù questi prìncipi a ricettar stabilmente i guer- 
rieri normanni nel loro paese , alTIae di adoperarli 
nel difendersi dai Greci , e dagli Arabi. Con questa 
mira gl' incoraggiarono a edificare la città di Aversa , 
distante tre leghe da Capua, della quale f imperatore 
Corrado II. concedè nel io3-3 1' investitura, sotto 
titolo di Contea (■>, a Rainolfo loro capo. 

Intorno alla stessa epoca i tìgli di Tancredi con- 
dussero una nuova colonia della Normandia, nella 
bassa Italia. Si pone comunemente il loro arrivo 
all'anno io35, e la tradizione fa discendere Tan- 
credi da Rolla , o de Roberto L Duca di Normandia. 
Questi avventurieri intrapresero nel io4i la conquista 
della Puglia » e ne formarono ' una Contea , della 
quale ottennero la investitura dall’ imperatore En- 
rico HI. r anno 1047 Roberto Guiscardo, uno' 
dei figli di. Tancredi, gompiè di poi la conquista 
di quella provincia, vi aggiunse quella della Calabria, 
di cui spogliò i Greci, ed assunse nel loSg il titolo, 
di Duca della Puglia e della Calabria. 

Per assodarsi n.e’ suoi novelli conquisti , ed in quei 
che inoltre tneditava a spese dei due Imperi, con- 
chiuse in questo medesimo anno un trattato con 
papa Nicolò II ,. mediante il quale questo pontefice 
gli confermò il possesso delle Duchee della Puglia e. 
della Calabria , e gliene concesse rinves^ituFa , pro- 


fi) Citrati. Casinense, lib. 3 , c. 65, io Muratori Script, reruta 
ilahcaruin , tom. 4> P- 385. 

(3) (ptron: cat, lib. 3, cap. 80 . 
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meUendogli altresì cpella della Sicilia , toslocliè ne 
avesse espulsi i Greci e gli Arabi. Roberto, in eon- 
traccambio, si riconoblie vassallo del Papa , e si ob- 
bligò ò pagargli un tributo annuo di dodici denari 
di Pavia per ogni pa|o di buoi delle due Duchee (<>. 

Non appena concbiuso questo trattato , Roberto 
Guiscardo, si urn a Roggeri , suo fratello, airintento 
di togliere la Sicilia agli Arabi ed ai Greci, e poi- 
ché ebbe compiuta tale conquista , sottonaise pari- 
niente i principati di Bari , di Captia , d> Salerno 
di Amalfi, di Sorrento e di Benevento, cedendo que- 
st'ultima cittb al Papa, die vi pretendeva. . 

È questa 1’ origine delle Duebee della Puglia e 
della Calabria, die alcun tempo dopo ebbero nome 
di Regno delle Due Sicilie. ^ 

La storia degli Stati del Nort non incomincia 
a acbiarirsi die dopo il tempo nel quale vi fa 
introdotto il cristianesimo; il che avvenne verso la 
fine del. dedmo secolo, ed all’ incominciar dell’ un- 
decimo. Col cristianesimo le lettere e le arti si 

(i) Chron. Ceuinente , lib. 3, csp. i6. Lmiig. Cod. Ilalitu 
Dipi. t. 4, P’ 4- questo trattalo «iene il diritto di vassal- 
laggio clie i Papi baoDO esercitato fino ai di .oustri sul Re- 
gno di Napoli. 

(i) 1) primo Annalista del Nort fu un Isinndese cliiamalo 
Are Frode, che visse nel principio del duodecimo secolo. Fu 
di molto superalo dal suo compatriolto Snori'e-Sturleson, au- 
tore del tredicesimo secolo , che generalmente vien conside- 
rato come il padre dell’isturia del Nort. Il più antico storico 
della Danimarca è nn certo Suend Aageson, che compilò un 
sunto della storia -della Danimarca , e cui poco dopo tenne 
dietro Sassone il grammatico. Li Norvegia ha per suo primo 
Annalista un frate, appellato Tcodorico, che scrisse verso il i i6o. 
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lacero slraija. pur esse nel Nort , e gli Stati Scan* 
dinavi , o sia la Danimarca, la Svezia e la Norve-, 
già , divisi prima tra molti capi , pre^ro la. forma 
di monarohie (■>. 

■La nuova religione però non valse per anello ad 
inspirare a questi popoli la pratica delle virtù eri- 
aliane. Una^ invincibile propensione li trascinava .alla 
guerra, ed al ladronecci. 11 loro eroismo consisteva 
in una bravura selvaggia, che li portava ad alTron-' 
tare i pericoli , a formare audaci intraprese , e ad 
.afTetluare rapide conquiste, che- perckvauo colla 
stessa .facilità « colla quale fatte -le avevano. 

Aroldo , détto Blaatand, o sia dal Dente bùtneo-t 
debb’ essere considerato qual' primo re di Danimar- 
ca. Questo principe, dopo di essere stalo vinto da 
.Ottone il Grande, ricevè il battesimo, unitam.ente a 
sub figlio Svenone-, verso, l'anno. gG 5 W. Quest’ulti- 
mo ricadde nel paganesimo; ma Canuto il Grande,, 
figliuoi di Svenone , poiché fu salito al tròno (b , 
Eaffermb. la. leligione cristiana ne' suoi Stati. Vi cliiar 
mò dei monaci, fondò varie chiese, e comparti il 
regno in diocesi. Divenuto poscia conquistatore, sog- 
giogò nel 1017 l’Inghilterra ,. e nel loaB la Nor- 
vegia. Vi' aggiunse una parte della Scozia e della 
Svezia , e diede , mentre viveva , a Svenone , uno 
de’ suoi figli , la Norvegia , e ad un altro, Ardica- 
Huto , la Danimarca. Queste conquiste furono pas- 
seggere; chè Svenone venne espulso dalla Norvegia 

( 1 ) Vedi in fine Nota del traduttore (?). 

( 1 ) Gr.imm, In netis atl Meursii hisloriam danicain, 

(3) Nrl ioi4- 



PERIODO TERZO 


Il6 

nel io 35 . L'Inghillerra e la Scozia scorsero pure il 
giogo danese, dopo la morte di Ardicanuto , avve- 
nuta nel 1043; e Magno, re di Norvegia , soggiogò 
anzi la Danimarca , la quale non ricuperò la sua 
independenza, se non se alla morte di questo prìn- 
cipe, nell’ anno 1047* 

L’antica dinastia dei' re di Danimarca , che oc- 
cupò il trono da Aroldo Blaatand fiuo alla fine del 
quattordicesimo secolo , è nota sotto il nome di 
Skioldungs ; avvegnaché una favolosa tradizione fa 
discendere quei re da Skiold , pret eso figlio del fa- 
moso Odino, che il Nort risguardava come un cou- 
quistatora ed un Iddio. Questi medesimi re chia- 
mansi pure Estritìdi, poiché Sveltone 11 , qual figlio 
di Eslrilh, e nipote di Svenone I, si sollevò, nel 
1044 > contro il re Magno di Norvegia, ed. estinto 
questo principe riebbe il trono. 

Nella Svezia, i re della casa regnante, discesi da 
Bagnar Lodbruk, s’intitolavano re d’ Upsal dal sito 
di loro residenza. Olof Skotkonung mutò questo ti- 
tolo in quello di re di Svezia. Fu desso il primo re 
supremo della sua nazione, che abbracciò il cri- 
stianesimo , e che si adoperò per introdurlo nel suo 

(i) Questi re supremi (Oberkiinig) oon deggiono esser con- 
fusi cogli altri piccioli re (Uiiteikuuig) che si trovano ne’tempi 
amichi per tutto il NorL Questi ultimi erano subordinati al 
re supremo , come specie di vassalli. Taluni .di essi comanda- 
vano ad un intera provincia, e si appellavano Fylkiskonung ^ 
altri occupavano un uiliior distretto , dipendevano dai prece- 
denti , ed -assumevano il nome di Haeradikomtng. Si chia- 
mava óioekonttng il capo di una spedizione marittima, Naeskon- 
ung il capo di un prumontorio. Ihre, glouarium suecogothi- 
cum^ voce: Konung. 
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regno. SigefreBo di Yorck , inviato da Eteiredo , re 
d’Ingliilterra , battezzò Olof , e tutta la sua fami' 
glia , verso Tanno looi. La conversione degli Sve- 
desi sarebbe stata più pronta , se lo zelo del re Olof 
non fosse stato tenuto ne’ limiti dalia Dieta svedese, 
che adottò una intera libertà di coscienza. Da ciò 
ebbe origine quel bizzarro miscuglio di dorami di 
ambedue i culti , che si conservò per lungo tempo 
in Isvezia. Gesù Cristo vi fu associato ad Odino, e 
la Freya de’ Pagàni alla Vergine. Anund Giacomo, 
figlio del re Olof, contribuì molto ai progressi del 
cristianesimo. 11 suo zelo gli meritò il titolo di re 
Cristianiuima 

Nella Norvegia, il te Olof I, detto Tryggweson <0, 
fu verso la fine del decimo secolo T apostolo del suo 
popolo , di cui intraprese la conversione al cristia- 
nesimo coi tormenti e coi supplicjl L'Islanda^’^ e la 
Groenlandia furono parimenti per cura sua con- 
vertite. Uno de’ suoi successori , Olof II , sopranno- 
minato il Grosso ed il Santo , giunse dopo l’ anno 
1030 ad estirpare il paganesimo in tutta la Norve- 

^1^ Olof era prooipole di Aroldo Haar&ger, primo monarca 
della Norvegia. 

(a) Olof I spedì, negli anni 996 e 1000, io Islanda dei preti 
missionarii, che liuscìrono a far adottare la religione cristiana 
a tutto il paese. Torfeo, Bistoria Worvrgiae pari, a p. 36 ^^ 

( 3 ) (In Islandese fuggitivo, chiamato Erioo il Rosso, o Rando, 
fece la scoperta della Groenlandia, e vi formò i primi stabili- 
menti verso l'anno 983, Suo figlio Leìf abbracciò il cristiane- 
simo durante il soggiorno da esso fatto in Norvegia. Assi- 
stito da alcuni ecclesiastici , che gli diè il re Olof , ritornò, 
nel 1000, nella Groenlandia, e vi convertì suo padre, e gli altri 
suoi compatrioUi. Torfeo, Groenlandia antiqua. ' 
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già; si giovò del manto della religióne per conierà 
mare la sua autorità colia distruzione di molti re* 
goli , che avevano diviso il regno con esso lui. 
Gì’ Islandesi ed i Groelandesi divennero suoi tribur 
tarj , i primi nel 1029, e gli altri nel loaS t'i*. 

Il cristianesimo contribuì pure a diffondere un 
raggio di luce sulla storia dei popoli slavi , comu^ 
nicando loro le lettere e mettendoli in relazione 
colle nazioni incivilite dell’ Europa. 

Borziwoj è il primo Duca di Boemia che abbia 
ricevuto il battesimo , conferitogli , per quanto ere* 
desi , da Metodio , ve.scovo di Moravia , verso T an* 
no 894(*). I suoi successori ricaddero nella idolatria; 
e non fu propriamente che sul finire del decimo 
secolo , e sotto il regno del re Boeslao II, chiamato 
il Piot^>, che il cristianesimo prese ferme radici in 
questo paese. 

.'Il nome di Polacchi non si riscontra nella Storia 
prima della metà del decimo secolo , ed al cri* 

(1) La cognizione di questa parte del GroenUnd , o Groe- 
Undia, che era t’ orientale , si è totalmente perduta dopo 
il i{o6. L'occidentale, che è l'attuale Groenlandia , non fu 
scoperta che nel 1.^76. — Vedi in fioe , Note del tradut- 
tore (aa). 

(1) Vedi Cosimo da Praga , il piìi antico storico di' Duemia, 
e Anianio Pagi, in Crìtica B/tronii^ all'anno 894. 

(.1) Questo prìncipe morì nel 999. 

( 4 ) Vìtiefaindo, autore comtemporaneo degli Ottoni, li chia- 
ma Licicovicoi nel Meibomio Scrip. rrrum gernt. t. 1, p. 660, 
e Ditmaro di Merseburgo, che scrìsse al principio dell' unde- 
cima secolo , parlando di Mieczyslar 1 . lo appella Duca dei 
Polenietiì. £ questa la prima menzione del nome de' Polac- 
chi. Vedi Leibnitz Script, rerum Brunsv, I. i , p. SSg. 
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stianesimo- deve pure questa nazione il suo primo 
lustro (*>. Il Duca Mieczyslav I si fece cristiano verso 
r anno 966, ad istigazione di sua moglie Dambrovka , 
sorella di Boleslao II , Duca di Boemia T discen> 
denti di Mieczyslav I , regnarono in Polonia fino 
alla fine del quattordicesimo secolo. Questa dinastia 
h nota col nome di Piasti, da certo Piasi, creduto 
primo autore di essa. La Slesia , che allora era una 
provincia della Polonia , ricevè con essa i lumi del 
Vangelo , ed ebbe per apostolo un prete romano , 
appellato Goffredo, che fu il primo Vescovo di 
Smogra verso il 966 ( 5 ). 

Rispetto alla Russia , Vladimiro il Grande ; pro- 
nipote di Ruric , lu il primo Gran Duca che abbrac- 
ciò il cristianesimo, facendosi battezzare nel 988 nella 
Tauride , in occasione del suo matrimonio con Anna 
Romanovna^ sorella di Basilio II e di Costantino 
Vili , imperatori di Costantiuopoli. Ad esso è do- 
vuta la introduzione del rito greco nella Russia , e 
la fondazione di molte scuole e conventi La let- 
teratura dei Greci , colla religione loro , tra i Russi 
s’insinuò, e questa nazione, che, al tempo di Vla- 
dimiro, era più unita e potente di gran parte degli 
altri Stati dell’Europa, mantenne da quell’epoca un 
commercio lucrativo coll' Impero greco, dal quale si 
era latta temere. Alla morte del principe or or 

(1) H primo storico pol«cco i Martioo Gallo , che visse 
sotto Buteslao ili nell’ undecimo secolo; Vincenzo Kadiubek ; 
vescovo di Cracoria, che gli tenne dietro, mori nel iia3. 

(9) Ditmaro in Leibnitz t. 1, p. JSg. 

(3) Enelio , Annales Silesiun , all’anno g66. 

(4) Annali di Kestore, all’anno 988. 
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mentovato, e che avvenne nel ioi 5 , incominciarono 
gli sgraziati spartimentì , che facendo in brani la 
monarchia russa , la esposero agli assalti de’ popoli 
viciniti). A. laroslav, uno de’ figliuoli di Vladimiro, 
si dà il vanto di primo legislatore della Russia. Sua 
figlia Anna sposò Enrico I re di Francia 

L' Ungheria era divisa nel decimo secolo tra 
molti principi , che riconoscevano un c-ipo comune» 
appellato iiran prìncipe , 1' autorità del quale per 
altro si riduceva ad una semplice preminenza di 
grado e di dignità. Ciascuno di que’ principi adu- 
nava eserciti , faceva scorrerie, saccheggiava , e de- 
vastava a pi.acer suo i confinanti paesi. L’Oriente e 
l’Occidente ebbero per lungo tempo a soffrire i fu- 
nesti effetti di queste atroci aggressioni. La introdu- 
zione del cristianesimo, verso la fine del decimo se- 
colo, potè solo ammorbidare i costumi, e temperare 
l’impeto feroce di questa nazione. Pellegrino, vescovo 
di Passavia, confortato daU’ìm paratore Ottone il Gran- 
de , e protetto del gran principe Geisa , inviò i pri- 
mi missionari nell’Ungheria verso l’anno 978. San- 
t’Adelberto, vescovo di Praga , ebbe la gloria di 
battezzare il figliuolo di Geisa , che al sacro fonte 
prese il nome di Stefano 

Poiché quest’ ultimo principe fu al padre succe- 

{ 1 ) Vedi in fine. Note del traduttore (bb). 

(a) Questa principessa fu la madre comune di tutti i re , 
e principi della casa de’ Capeti. Il signor Levesque fa alcuna 
riflessioni su questo matrimonio in una dissertazione inserita 
nelle Mémoiret de flaititut naiional , tectioa de morale et de 
politiqut t. I , p. 7 1 . 

(3) Si fa salire questo battesimo all’anno 9g4’ 




DA OTTONE ìt OLANDE HNO A CREO. 'Vii. 

«luto <*>, videsi onninamente cambiarsi l’aspetto del- 
rUnghèria; Egli assunse nel io<w, la dignità reale , 
con soddisfazione di papa Silvestro II, che gli spedi 
la corona detta angelica di cui gl’ Ungheri .tut> 
lavÌR fanno uso nella incoronazione dei loro re. Apo- 
stolo e legislatore nel tempo stesso , del suo .paete , 
Stefano I seppe riunire la politica alla giustizia, .la 
severità alla clemenza. Fondò moki vescovadi, estir- 
pò ndolatria, fugò l’anarchia, e diè aU’autorilà so- 
vrana un vigore, che non mai avuto aveva per lo 
innanzr. Ad esso si '.attribuisce la divisione politica 
dell’ Ungheria in Contee Conquistò d'' pure la 
Transilvania , e ne formò un governo particolare^ i 
cui capi, chiamati wojrwodi erano dipendenti dalla 
tua corona 

(') Nei 997- 

( 3 ) Questa corona , grandemente venerata in Ungheria, 
porta fregi e i«ciìrioni greche , che U dimostrano fabbricata 
a Ciislantinopoli. Ei pare, che a pipa Silrettro II sia stata 
data dall’ imperatrice Teofania , principessa greca e madre 
dell'imperatore Ottone III. Questa principessa si IroTaaa in 
quel tempo a Roma ooirimperalore suo figlio. Ella era molto 
detota al Papa, già stato precettore del figlio, ed aveva eon' 
tribuito ad ioualurlo alla sede pontificia. Un passo di Ditraaro 
di Merseburgo, autore contemporaneo, al libi 4, sembra con* 
fermare questa opàniune. 

(3) In unghero Fannegye, e in tedesco GespanschatRen. 

(4) Nel looa. 

(5) Stefano I. fa canonizzato eoo suo figlio Emnerico da 

papa Gregorio Vii. nel io83. Vedi Cartuizio , il pi^ antieo 
scrittore deirUngheria, f’iùa iSoncfii in SohvandtDeroi 

Script rerum hung. t 1 . Questo scrittore visse sotto il re C(h 
loroano , al quale iodirisie la sua opera , vario la fine deh 
ruudecimo secolo. 
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La storia dell* Impero, greco non orTre che una 
serie di sedizioni , e di atti di fanatismo e di per* 
fidia. Il trono, mal fermo al pari di quello che 
DII tempo era stato il trono dell’Impero d'Occidente, 
passò nelle'maiii di una moltitudine di usurpatori, 
molti de’ quali , della più abbietta condizione , non 
ebbero per fondamento della esaltazione loro , che 
il delitto ed il parricidio. Una goffa superstizione 
affascinava la mente dei Gi'eci , e ne . spegneva il 
coraggio. Véniva dessa con ogni cura fomentata dai 
monaci, che riusciti erano ad impadronirsi del go- 
verno, col far escludere il clero secolare dell’episco- 
pato , e col rivolgere 1’ attenzione de’ principi alle 
dispute teologiche, sovente frivolissime, che senza 
intermissione nascevano e rinascevano. Lo che fu 
copiosa sorgente di perturbazioni e di discordie in- 
testine , di scismi e di selté , che più di una volta 
divisero l’Impero , e scossero il trono. 

Le contese teologiche O, la rivalità tra i due Pa- 
triarchi di Ruma e di Costantinopoli e le cou- 

(i) I Greci nmproverarano ai Latini il digiuno del sabato, 
la permissione di mangiar formaggio., burro e latte nella 
prima settimana di quaresima , il celibato dei preti , la ripe- 
tizione deirunzioae battesimale nella cresima , I’ adulterazione 
della professione di fede concernente la processione dello Spi- 
rito Santo , attesa l’aggiunta delle parole : e del figlio. Folio, 
epist 3, p. 5o. Michele Cerulano, Patriarca di Costantinopoli^ 
lidia metà ddl’uodecimo secolo, aggiunse ai capi d'accusa di 
Fozio altri parecchi, come l'uso del pane azìmo udì' Eucari- 
stia , la permissione di mangiar sangue, ed animali solTucati, 
c la proibiiioiie fatta ai preti di portar la barba. Cottderio 
Monumenta Ecclesiae groecae, t. 3, p. i35. 

(3) Le gare sul grado c sulla preminenza tra i due Patriac- 
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lestazioni circa i Bulgari ('> nascer Fecero Id scisma 
fra la Chiesa d'Oriente è quella (l'Occidente. Il quale 
scoppiò , e lece strepito principalmente sotto il pon- 
tificato di papa Giovanni Vili , e mentre il cele- 
bre Fozio reggeva la Cliiesa di Costantinopoli (j'h e 
a malgrado de’ tentativi fatti di poi da alcuni nnpe- 
patori e, patriarchi greci per operare una riunione 
oon Roma, ranimòsità crebbe, e lo scisma si ccnso- 
lidù tra le due Chiese. 

Un governo debole e stravagante, qual era quelle 

dii sono stirte uno de' prìncipnli argoioeoti di discordia tra 
le due Chiese. Il Concilio dì Costantinopoli , adunato nel 588 , 
avendo altribuilo a 1 patriarca Giovanni il Dìgiunatore la qu»> 
htà di vescovo ecumenico, ì pontefici romani, Pelagio II. e' 
Gregorio L, di^pprovarono altamente questo titolo, e Grego- 
rio I , volendo dare al patriarca greco l’ esempio delP umiltà 
cristiana, appose al fastoso titolo di vescovo universale quello 
di servitore de’ servitori di Dio , servas servorum Dei, che 
«gli pel primo adottò. Questa modestia di Gregorio I. noa 
tratteane fitMiifatio III, uno de’ tuoi successori, dall'accettare 
'il titolo di vescovo ecumenico, e di capo di tutte le Cliivse , 
che l’imperatore Foca , per mortificare il patriarci Ciriaco di 
Costantinopoli, gli conferì verso Tanno 606. Paolo Diacono 
De rebus gestii Longob. lib. 4 s cap- >7 > < Baroaio Aanal ec- 
cles. t. 8 , ps aa 5 . 

( 1)1 Btdgari, di recente convertiti al ci istianesimo da Mis- 
siouarii greci e latini, avevano sacerdoti e vescovi di ambe- 
due i riti , ed ogni pontefice pretendeva di appropriarsi sola 
la giurisdizione di questa provincia. Essendo stato )>ortato 
TalTare dai Bulgari medesimi alla cognizione dell’ .imperator 
greco, ei lo fece risolvere in favore della sede di Costantino- 
poli. In causa di questa decisione i vescovi ed i sacerdoti la- 
tini furono «spula dalia Bulgaria j e sostituiti dai greci, 
«eli’ 870. 

(3) Verso l’anoo 88 .). 
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di Costantinopoli, non poteva non essere del con- 
tinuo esposto agli oltraggi degli esterni nemici. Gli 
Unni , gli Ostrogoti , gli Avari (>), i Bulgari (>), ed 
i Russi tribolarono l’Impero dalla parte del Danu- 
bio, nel mentre che i Persiani non cessavano di 
rifinirne le forze in Oriente e dalla parte dell’ Eu- 
frate. Tutte queste nazioni si restrinsero ciò nulla- 
meno a devastarne le frontiere ,' e ad imporre ai 
Greci frequenti tributi. Cliè ai Longobardi, agli Ara- 
bi, ai Normanni, ed ai Turchi toccar doveva lo 
smembrare le province, e l’ èffeltuare a poco a poco 
la caduta dell'Impero medesimo. . 

Prima furono i Longobardi , togliendo ai Greci 
la maggior parte dell’ Italia come innanzi fu detto. 
La Palestina , la Siria , e tutto quanto l'Jlmpero pos- 
sedeva nella grande Asia, l’Egitto, l’ Affrica settcn- 

(i) Gli. Avari, riuniti ai Bulgari, stiediarnno Coatantioo- 
poli od Gaf. Furono vinti e soggiogati da Carlomagno . nel 
796. Si confondMio cooiunaiaente cogli Unni , che occupa- 
rono la Paooonia dal 377 Ono al tempo in cui la si- 

gnoria loro venne distrutta dai Goti e dai Gepidi. 

(1) I Bulgari, provenienti originariamente dai contorni He 
Volga , passarono in Europa, e s'inoltrarono Tino al Danubio 
sotto il regno dell'imperatore Zenone, nel quinto secolo; sì 
stabilirono verso la metà del settimo secolo nell’antica Mesia, 
tra il Danubio ed il .monte Emo, e gli diedero il nome di 
Bulgaria. Dopo lunglie guerre terminarono coll’ assoggettarsi 
aU'impero greco negli anni 1017 e 1019. 

( 3 ) Il fondatore di questo regno de’ Persiani fu Ardschìr , 
figlia di Sassan, appellato Artaserse dagli autori romani. Egli 
vinse Ardavam, Arlahano re dei Partì, di cui annientò lo 
stato, e fondò la dinastìa dei Sassanidì, che regnò nella Per- 
sia dall’anno 339 dell'era cristiana fino al 65 1 ; in cui vanne 
distrutta dagli Arabi. 
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trìonale , e l'Isola di Cipro furono invase, nel secolo 
.settimo , dagli Arabi , che si resero anche signori 
della Sicilia', ed assediarono per fino a tre volle la 
città di Costantinopoli <0. E riusciti pur sarebbero 
a prendere questa capitale-, e ad antiichilare l’ Im- 
pero greco, semiti il coraggio dì Leone Isaurico, ed 
il meraviglioso effetto del fuoco greco W , che rese 
vani i loro tentativi.' Finalmente nell* undecimo se- 
colo i Normaiuii , de’ qfiali poc’ anzi fu ragionato , 
conquistarono tutto ciò che rimaneva ai Greci ia 
Italia ; ed i Turchi Seijucidi , che non bisogna con- 
fondere coi. Turchi Ottomani , tolser loro mia gran 
parte dell’ Asia Minore. 

'l'urk è il nome generico di tutti i popoli Ta- 
tari accennati dagli antichi col nome di' Sciti» 

(i) I^el 669 sotto il regno di CosUnlioo IV ; e negli anni 
717 e 719, sotto Leone l’isaurico. 

(a) Questo fuoco terribile, posto nel novero de’ segreti 
dello Stato, veniva soflìato mediante tubi di rame , nppur 
slanciato col mezzo di balestre e di macchine a molle. Se ne 
caricavano pure delie navi, brulotti , die spingevahsi tra va- 
scelli nemici per incendiarli. Non si estingueva nè nell'acqua, 
nè col mezzo dell'’, acqua , e poteva soltanto essere spento, 
Cull'aceto, e colla sabbia. Questo trovato viene attribuito ad 
uu architetto di Eliopoli in Siria, appellalo Callinico , che lo 
iinpirgb per la prima volta nel - combattimento navale, dato 
da Costantino Pogonata agli Arabi presso Cizico sull* Elle- 
sponto. Ved. Du-Cange Observalions sur Fhìstoire de Si. Louis 
p. 7 1 : e nel suo glossario latino , arL ignis graecus. 

( 3 ) 11 nome di Tataro nel signilìcato , che comunemente gli 
si .dà, sembra essere originario della China. I Chinesi lo espri- 
mono colLv parola Tba-tha, a comprendono sotto questo no- 
me tutte le nazioni , che soggiornano al nort della grande 
muraglia della Clima. Vedi Visdelou , Hibliother/ue orimitak , 
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Originarie lor terre sono le vaste regioni., situate 
al nort del Monte CauQaso, ed all’ oriente del inae 
Caspio, oltre il Gihon, 1' Osso degli antichi, e pro- 
priamente il Kliarasme, la Transossiana , il Turke- 
stan ec. ('X Fin dall’ ottavo secolo gli Arabi avevano- 
varcalo l’Osso, e si erano resi tribulqrii i Turchi 
del Kharasme e della Transossiana , e gli avevano 
ammaestrati nella religione e nella legge di Mao- 
metto. Ma, per una catastrofe invero straordinaria,, 
accadde poi che i vinti imposero il giogo ai loro 
novelli signori. 

■ Una famiglia nomade turca, die derivava il suo 
some da Seijuk , turco mussulmano , dopo aver 
errato per' alcun tempo co’ suoi armenti nella Tran- 
sossiana , passò H Gihion , andando in cerca di pa- 
scoli nella provincia del Korasan. Rinvigorita da 
nuove colonie turche , che a sè chiamò (jalla Tran- 
sossiana , questa famiglia divenne in breve sì potente > 
che Togrulbeg , nipote di Seljuli , noti esitò a farsi: 

p. 147. I popoli, che gli Europe: chiimano ora col nome di 
Tatari o Tartari^ anricliè darsi essi 'medesimi questo nome, 
non lo impiegarano, che per dire una grande iugiuria, men- 
tre adoperano invece la parola Turco , come un termioe ge- 
nerico, ed applicabile a lutti i popoli tatari. Per sapete se 
taluno parla il loro idioma gli domandano se parla tuixo: 
turkubcha bfyamysyn. Un libro tataro .si accenna colla pa- 
rola turhi kitabi, che vuol dire libro turco. Vedi lljlschkew 
lopographie tf Orenboii rg ^ 1 . a, cap. I; e Fischer Quaesùontt 
pctropolitanae , pag. 58 . 

(i) Vedi in fine. Piote del traduttore (cc). 

(a) Mussulmano, in arabo moslem o mosUmnn, iodica colui 
che professa la religione maomelUoa , chiamata in lingua 
aruba eslam , o islamismo. 
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gridare Sultano (') nella città di ^isabur, capitale 
del Korasan , assumendo il carattere di conquista- 
tore, versolannodeirCgira 4 ^ 0 , dell’era Volgare io38> 
Questo principe ed i Sultani siioi soccessori a poco 
a poco soggiogarono la maggior parte delle province 
dell’Asia, die formavano il Califato di Bagdad 
fecero lor soggetti i Calili , e finalmente assalirono 
pur anche i possedimenti dell’ Impero greco. 

Alp-Arslaii , nipote e ' successore immediato di 
Togrulbeg, riportò nel 1071 0 ) nna brillante vittoria 
sull’ imperatore Romano-Piogene in Armenia. Fece 
prigioniero lo stesso imperatore , e favorito dalle 
turbolenze, che questo avvenimento cagionò nell’Im- 
pero greco, s’ impadronì, non solo della Celesiria, 
ma altresì di molte province dell’ Asia Minore, co- 
me la Citicia, la Isauria , la Pamfilia , la Licia, la 
Pisidia, la Lkaonia', la Cappadocia , la Galazia, il 
Ponto , e la Bitinia (4\ 

L’impero dei Turchi Seljucidi fu all’apice di sna 
floridezza sotto il sultano Melik o Malek-Sclwh , 
figlio e successore d’ Alp-Arslan. Alla morte di que- 
sto principe, avvenuta nel 485 dell’Egira, 1092 di 

O. C. insorsero liti tra suoi figli , die seco addus- 

( 1 ) Sultano o Sollhan è uri nome comune alle lingue cal- 
daica ed arabica , per esprimere un sovrano signore , re o 
padrone. 

(^) Siria fu conquistata dai Seljucidi nell’ intervallo de- 
gli anni toy4*iu85. Fin dall' anno loyS erano padroni della 

P. ileslina , die tolsero ai CaliB Fatimiti dell’Egitto. 

(3) L’anno 4t>3 dell’Egira. 

(4) EIroacino. //is/oria iSararemctf, lib. 3, cap. 7 . Guglielmo 
Tirio. Historia return in partibur transmarinis gesOinim,bb. ! 
c. 7 . Vedi infine , Note del traduttore (dd). 
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sero guerre civili , e lo smenibraineiilo deininpero. 
Tre ranii principali provenienti da Seljuk , quelli 
cioè d’Iran o Persia, di Kerman , e di Rum o Ro- 
ma ne divisero tra loro i vasti Stali. Quest’ ultimo- 
ramo, che derivava la sua origine da Solimano, pro- 
nipote di Seljuk , ottenne le province dell’ Asia Mi- 
nore, di cui i Seljucidi avevano spogliati i Greci. I 
principi di questa dinastia sono noti nell'istoria delle 
Crociate col nome di Sultani d’ Iconio , o di Co- 
gni t'X La più polente delle tre dinastie fu. quella . 
dei Sèljucidi d'Iran; ma in breve decadde dalla sua 
gloria , ed i suoi Stali vennero smembrali e riparliti 
in molle piccole sovranità, avendone gli Emiri o 
governatori delle città e province, usurpato il poter 
supremo. Siffatti smembramenti agevolai-ono le con- 
quiste, che i Crociati d’ Occidente intrapresero nella 
Siria e nella Palestina sul finire dell’undecimo secolo. 

(,) Abulf»r.gÌo. Uist. drnasl.p. 3 Ji, annovera fra le pria- 
ctpali città del regno di Rum: Cogni , Aksera, Atìkura , An- 
takia, Ceiarea, Siwa», MalaUa, E.iendian, Eixerum. Vedi .a 
fine, Note del traduttore (ee). 

(i) I piti potenti di questi Emiri non osando assumere il 
nome di Sultano, si limitarono a prendere quello di Aubek, 
che sigoiOca in lingua turca padre del principe. Fra questi 
AUbeki si conta Oiuadoddin Zenghi , nolo nella stona delle 
Crociale ed erroneamente chiamalo Sangiiin dagli autori han- 
cesi. Costui tolse nel n 44 . •« Ed«« “* Ciuciali , a 

fu padie'del famoso Noiadàio, il cui generale Saladino lece 

la conquista delI’Egitlo nel 1171. 
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. .Wùova poteiwt dei_ Pontéfici romani dal lenrpo di Crego- 
•ria VlI.^ Pofiticti di guaito Papa. Contesa deW investitura 
' Uftl aniUo^ è deì pastorale. Proibizione del matrimonio dei 
Rred. Impero usurpato’ sul Clero e sui re. ‘Abuso del potere 
dtìk rfiiàvi. Influsso della potestà pontificia tu lutti i primarii 
Stati (dtìV ^u>opa. Caiise che. favoreggiavano la nuova potenza 
‘dei Papi.- Ciechdenia dell Impèro éfiAlemagna atteso la inttV- 
diszione del sifiema fitisdaie ereditario, Grassdezta de' Papi, 
Tutal\ loro indipendenza, Accresetmenta della potestà ponti-. 
Scia sotto, l'nnafesszd. III,'. Nuovi diritti nella Golbitione dei 
henrjicj ree les lattici. ' Origine delle Crociate. Fondazione del 
Regna di. Gerutalemme. Effetti dell^ Crooiate. Istituzione degli 
Ordini religiosi e militali, Càvalleria. Mutazioni ne' costumi e 
ne' govf'riii. Progressi del eommercio ' e dell» navigazione. In* 
comintidmenlo dei' Conuini. Fortsiazione . in repubbliche delle, 
città di Italia. Ntainliftento dei Comuni in Francia ed in Ale*.. 
' magna. Le ci(ià assumono ima esistenza politica. Origine del- 
tatoEzione della trInavifU. Risorffimento del Diritto Romano in 
Europa.. Introduzione del Dirilió Canonico, Effetti della nuova 
' Giuritpnìdenza. Origine delie Univertiià. Stato anarchico del- 
r Impera d Alemagna, Cambùjmehti nelle tue próvftUafuiipm 
'tentativi degli u/speratori .per far risorgere P autorità Ittrttfift 
Italia. Decadenza delle repu^bÙche italiane. Stalo floridi, 

■ quelle di Fenezia , di Genova e di' Pisa. Origine “di Regno 
tfelle Due Sicilie. Vespri Siciliani- Rivóluzioni della Spagna, 
.Imperi d-gll Altnoravtdi e degli Almoadi. Oriate drl Reg-to 
di Portogallo. Politica dei re di Francia rivolta, contro i loro. 
vassalli. Principio della rivalità tra la Franria e V Infflìilterrrii 
Crociata contro gli Albigesi. Instituzione del tribanale drff lq-^ 
quiiizione. Conquista del! Islanda e del paese di Galles 
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<lai re li'/nghUurrri, SrdiilitnerUo dedla jgran Carla, Trùia si- 
tuazione dei regni del Nort. Conquiste dei re di Dànimarca 
e di Svezia , sotto forma di Missioni armate. Conquista della 
Pntssia fava datt Ordine teul onìro. Conquista della Livonia 
fatta dai Cavalieri della Mihzia ai Cris o. Origine delia po- 
tenza dei Mogoli T.\cltingiskhaH. Fondazione deli Impero de l 
Kapisrhavk. Imaiione dei Mogoli nella Prussia , nellar Polo- 
ni e nell" Unglirria. •imembrameMo dell’ Impero greco effet- 
tuato dai Cróciad. Origine deW Imp ero de' Lpìini è digli Iin- _ 
peri greci di Ficea e di Trebitonda. Conquista^ <S Sufddin». 
Origine de' Mamelùchi , e loro dominazione, , _ ^ 

Una nuova potenza s'innàlza sulle ruiae d^rìtupf-. 
ro cT Alemagna , quella de' Pontefìci Romani. Essa 
abbraccia ad un’ora e io Spirituale' ^d il* temporale, .* 
ed estende jl suo influsso su tutti gli ' Stati 'della 
comunione romana. ' '■ ‘ ’ 

Questi monarchia, di cui. l’ingegnoso artificio for- 
ma anche in oggi iu meraviglia de’ più capaci, po- 
litici , fu opera di papa Gregorio VII , Vomo.-nalo 
per le' grandi iulniprese, non ‘menò distinto pel suo 
ingegno e pel suo coraggio. , che per 1’ austerità dei < 
suoi costumi. ' ■ • 

Figlio di un semplice, legnaiuolo dì' Soanò nella 
'fMOana. le vie della stua ‘-pròpria grandezza erano 
alale da lui predisposte Aotto.a' Pontefici suoi prie-' 
decessorìj di cui regolalo a vea la coudùlla, portan- 
do -il nome di -Cardinal Ildebrando. 

-Mentre era Cardinale, indusse papa Nicolò' II 
ad entrare, liel ioSq , in negoziati con Roberto 
Guiscardo , ed a -farsi dell’eroe normanno un allealo ' 
ed an vassallo ' delta sua Chiesa. Cogliendo pure la' 
circostanza della qiinorilà dell’Imperatore Enrico IV 
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M PAPA CREO, vn, p;»a a Be:iiFAEÌo vili. {3t 
fin:e prumincìai'e in questo ine Jesi ino. anno ,• in. un 
Concìlio tenutosi a Hoina. , il famoso decreto, che, 
stabilendo un nuovo ordine da osservarjii aielT eie* 
zique dei Pontefici , scambiava in privilegio perso- 
nale, emanato dalla Corte di Roma, la prei-ogatìva, 
di cui 1’ini|>eratore godeva in talé elezione , in viriti 
dei diritti della sua corona 

A . • 

; -AIU morte di papa .^r^icolù 11 , avvenuta nel 1061, 
lo stesso Cardiiuile. teccj-eleggere Alessandro 11, senza 
eapéUare.gli ordini della Corte imperiale, e riuscì a 
laanleuere, qiiesla elezione coiitro "papa Onorio 11, 
fibe_ 1.' imperatrice reggente’ avea. designalo 
'-‘ SqUevald linalmoula. egli medesimo alila Cattedra 
pònlìficia , non sì tosto ebbleglì' deilrainente ol- 
lenuló^ là conferma ìmp^/afe «Ite óùticepìR^O' 
getto di qiearsi un. novellò impero mm meaqiiil 
Clei'o ^cbe.. sui .re, rendendosi .l'arbitro di tuttiif^it'* 
jgozj si civili olle eòclesiòsliéi , il distributore delie 
grazie e il dispeusaloce delle .corone* . ' : 

. (1) Salvo, è de'lo in questo decreto > ItoimfK. e la rive» 
r'euzu dovuta al dileUo Ggliu >1 n'>m'o Emvco, che di preseulé 
è re,, e "che, a Dio piai.endi., speriamo futuro imperatore,, 
siccome ablriamo già concesso a<t e.solui ed a’ successori suoi, 
che- questo diritto .iiupelreraimi* d.itia S.ùita Se>le. Vedi Grati/tni 
U-'iretUin^Dtél. a 3 . cap. i. — Vedi infine, iVo/e tifi traduttore {If)- 

(a) ContmuaSor -Hr fin inni G.>/i(rarft',' agli aitai loGi, i“Ca» 
10G3, 1064. Ved. iu'tiiic, ìfote del traduiture (gg). 

. • ( 3 ) Nei 1073. 

( 4 ) ' Ludi, di Ascalf. nella Raccolta di Pislorio, t i, p. 354 - 

( 5 ) Fii U pruno Poiitciìoé romano , che si di.e il titolo di 
Papa, con escluderne gli altri vescovi- e prelati die per lo 
innaoxi ne avcauo fatto uso pur cssi. Cantelio. MelropoUia^ 
narum ufbiwn hislo.ia, di*s, 1, c i, p. 7. 
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'Per meglio raggiungere il suo intento j Insognara 
ch'ei cominciasse dal francar sè ed il Clero dalfau- 
torilà dei principi secolari. 

A ^ue’ tempi la città di Roma , e tutto lo Stato 
ecclesiastico erano, come la maggior parte dell’ Ita* 
)ia, soggettati agl’ imperatori d* Alemagna, che in 
qualità di re d’ Italia e' d* imperatori , eleggevano o 
confermavano i Papi, .e met.tevano in posto > pre- 
fetti di Roma, che vi esercitavano in nome loro la 
giustizia (■>. Spedivano pure ogni anno de*' commissàri 
a Roma, per la risoossimie dei danari loro dovuti 
1 Papi prèndevano data dei loro atti dagli anut .del 
regno dell* imperatore, 'impronlavano’le 'monete del 
suo nome; e tutto l'altO' Clero era slrettaraente’unilo 
e soggetto alla potestà seepIaTe , iir forza deli' inve- 
atiiara medranCe «nello e bastone pastorale. 

-- Qecata investitura dava .agli imperatori ed egli 
altri sovrani il diritto di nominare o di confermar^' 
i vescovi, e se così parèva loro, di deporti ezian- 
dìo. Dava pure ai medesimi >1 diritto di conlerirea 
lor beneplacito i feudi- e i diritti di regalie , stali 
concèssi alle Chièse dalla munificènza dei 'principi. 
Gl’ imperatori mettevano i vescovi, ed i prelati in 
possesso di questi feudi mediante ì simboli .dell’ a- 
iiello,e del pastorale, eh' erano i distìntivi d’onore 
dei vescovi e degli abati. Facevano lóro nel tempo 
stesso prestar giuramento di fedeltà ed omaggia li- 

(1) ' 6 àiuzio. Miscellanea , tom. 5 , pag. 64. 

(2) Corrado Drsp. all’ anno 1073 p. i6g. Cnloaiensìs epì- 
s'copus et Hermaiwiis' babenbergensis liomam niiSsi sunt, pe- 
ewtiam qiutr. regi debrbatur , congrrgamli causa ^ e OUouc di 
F risinga nella lua (Cronaca lib. 6 , c. 3 . 
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,■ «lai cbe ^proven^va .la dipondehaa ,* e 1 ' obbligo 
<U somaMnistmre .'troppe e aerviìp mUitari. 

.. Gregorio VII vietò , sotto 'pena di «comunica, so- 
roigliaate iuveelitura a tutti i Sovrani, 'per ine/xo 
di .UH funnale deorete , olie pubblicò in un Conci- 
lio, coovqOaUt.a Homa nel 1074 .'Non però il 
semplice. Oefimonialéi dell' anello e del pastorale gli 
alava a paltò. Chò proponevasi di togliere a’ priii- 
’tipl-il diritto di eleggere , di oonlèrmare e di de^ 
porre i_ prelati, come pur quella di ricevere da essi 
il giuramento e romaggio , e di esigerne servigi mi- 
i^ri; ^Spezzava di tal fatta tutti i vincoli, pe’ quali 
i prelati !^t celti erano a’ pri noi pi, e g.li .scioglieva da 
ogni soggezione di questi Il Papa , sopprimen- 
do le iav^stiture , spingeva anche più oltre le sue 
vedute;' ^ti cercava di sollraiTe , si lui , clic V. 
sdoT* successòri^ es tutto io Stalo ecclesiasl'ico dalla 
pote^Iò degl-imperatori d’Alemagna, abolendo «egna- 
-tajnenU il diritto , di cui questi principi facevano 
uso d», Uipgn tempo , di eleggere e, di coofermare 
i ^apì» (ofaiii, se giungeva a rendere il Clero indi- 
pendente dai principi secolari , ne derivava, per na- 
turai consegueiii», che il Papa , in qualità di capo 
su'premo dpi Clero , pÌM non doveva dipendere da» 
gl' imperatori , e. die Timperalore non potendo più 

• ■ ‘ • ; • 

. (1) Queno .dccMt* i riportalo da no autore coatenipora* 
ùeo, Dgo dì Fhvigny,^Cì^ofi.. f'irdunense pari, a; nel Labbe 
SiS. nova manuscripL tom. 1 , p. ig6. Fu rinnovato in due 
altri .Cungilìi tenulf a Roma da questo Papa negli anni 1078 
e 1080. Labbe. OoUeetii Comcilmnun i. 10, p. 371 j 38 i.. 

' (i) Pietro di ’ÌHarastfit! concordia tacerd. et’ ìmp. I.-R, 
e., ai, Giiircto ad Ivone, p. 180. 
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{•liìUerra; T Alcmagna eil i regni del Nort, 
pi«li éoiUinnavano ad ammogliarsi in pre$eu;ui della 
Chiesa, sollevandosi contro la legge del i«el dialo,, CM 
molti Conciiii avevano indarno Sancito.- 

Papa Gregorio VII, avvedetidosi , che a:m«ttoQK^il 
Clero nella perfetta di lui dipenilenza, bisognava •u> 
frangere' un vincolo sì potente, rinnovò nel Con^Ko 
tenutosi in Roma nel 1074 > Is del celibato^, 

ingiungendo ai preti maritati di lasciare le lor dofiip^t' 
sotto pena di essere spogliati del sacerdozio 

Tutto il clero mosse le grida contro tale dccratq, 
che. destò anche gravi tumulti in varii paesi dgll’A' 
iemagna e tutta bisognò la fermezza di Grego^ 
rio Vii e de' suoi successori per abolire il malrìmo* 
nio dei preti , e per far ricevere in tutto l’Occidente 
la legge del celibato 

Gol rompere per tal guisa i legami., clic univano 

. '-(i) Vedi in fine , Note del traduttore (hh). ' ' 

' (a) Lninberto d! AjKaflenbur^ nella sua Cronaca, atran" 
Bo 1074) o l’autui-e della, dAllmOnn, vescovo di Pai* 

,sa«ia, jaell’HuDd, metropoL iSaUfb. I. 1 ,,p< ap4. SnU’inuhiJ- 
tèrra ved. Roiloiro di P>{|^ | ^l4?rp del dodicrsiayo^seooio. 
Del Tvysden , script V, pi 496- ì^nggero Hoveden autoi% 

. dello Stesso 'secolo AiW. An^. p. '{55, 4^7- Spelmaono Cond- 
iia AngUae alPanift lo'7.6; I recUmi del Clero df Cambrai e 
, di quello-di Noyoq contro iV'decrato. di Gregorio VII. si Ira* 
,.van><-iMt lUbUlon; Annales Ord- S. Benedkti t 5, p. 634 > e 
' ’ Mabitton A/itlèiun itoL t. 1, pti-fc p. laS. — Vedi in fine, 
Note dèi traduttore (ii) .’ . ■ 

(3) Papa Urbano II, uno dei successori immediati di -Gry* 
gorìo Vii , giunse perfino ad iovitare, i prìncipi sccplari a 
rendere schiave le spose dei preti ^ che vivessero coi loro ma- 
riti, dopo che questi ricevoto avessero gli Ordini sftirì. Der 
cretum Gratmni. Dht. 33 , cap. 10. ^ 


DA PAPA CRKC. ni. tt!«Ì»,A SOmpAZtO Vili. «S?. 
(l)cvro c ili .deporré i* vescovi: Quest’ ultima facoltà 
era stata riscrb.ita finò à .qne’ giorni al Gonsiiìt pro- 
vi iicidlì , che la esercttavano sotto i' autcfrità , e col 
■concorsb della potestà secolare. Gregorio Vii abolì 
somigliante oonsuetlidiire,- e fh Irti .solo restrinse il 
potere ^d» 'giudicare i Vescovi, o persofialmente o pet 
•mezzo de' suoi legati , escluse le assemblee sinodali C'X 
Questo Pontefice andò anche più oltre. In un 
Concilio, che tenne a lioina nel io'^q, introdusse un 
nuovo giuramento <*> ohe i vescovi da indi v» poi 
•avrebbero dovuto prastargli-, e di cui l'oggetto prin- 
cipale non èra T obbedieiixa' canonica , ma la fede c 
••l'omaggio' ligiO'v che ì .prelati dovevano ai' loro .so- 
vrani e che per sè solo ei pretese C sébbene pi- 
recclri principi sieno •fiosciti •• •mantenersi nel diritto 
di esigere ijucsta fede • ipiest’ omaggio dai vescovi., 
il giuramento di Gregorio VII ciò nullameno sussistè;, 
•e fu anche maggiormente esteso da’.aiiei aaccessori 
fl malgrado .della incompulibilità di esso, eoi gì lira - 
mento che i Vescovi, prestavano ai principi .(iVi ' 

Uu enìcacissUne diezzo da Gregorio Vii poéto in 

(i) Pietro di Maoca. De CQnèordìa sacerd. *t imperii^'ìàh. 
cap. a 6 . . . . I - ■ ••■• 

(s) Labbe. ■ CoiicJ/. t p. 3^9: • ' ' ' - • , • 

(3) .-.Vedi il PonMJùàtk konanwn di CheoMnte di 

HJrbano Vnt, p. 79. • V, j. , • ' . 

(4) 'Antouio de Doimnìs.*i)e Repubblica, eecl^i^lii^ hb.^ 
cipi7,n. 1 03, intorair .a cià <}i tal modo favella. « PfonpoMuoi 

• ' ‘a ♦* 

non surnm.opere mirari , quo palato prtnctpés nostri ,cHrì»tiani 
•epìscoppruni bomaginin, 'ipsii"so^'slcbjhini, oliqoi peùitue Vibi 
«uférri per romanba ponliGcès siot paksi , 'omnea Vero idem 
homagium romàno pontifici' «b odinibui episcopit et magnis 
praelatis praeslarì suatfaeant et permittant 


»4o . • .* • rÈRiOÒo. Q^MIITO^ 

•dando i’ con iscomunicali. e'.faoehclo molte iniqtiith\ 
e diàprezzando gli avvertimenti , che gli ho dati, 
tealinionio tu 3 les$o, per la sua salute; e dalla Chiesa 
tua. separandosi, non senza tenUfre di ■ scinderla , lo 
.stringo invece tpa col vincolo dell’ anatema ^ allìn« 
che i popoli sappiano,’ anche per esperienza, che tu 
sei Fieli», e. che sulla tua pietra il figlio di Dio 
vivente* edificò la sua Chiesa , .e che le porte del-^ 
rjofèrno.'non prevarranno contro di essa. »' 

• Quest’atto, che sembra non essere stato che Fef- 
fèUo deU’impetuoso Carotiere .del Fapà, gli fece com- 
preudere poco dopo di 'qianta ìutportairza Ibs-se per 
essoi,il -aostenerio o quali vanlag^ potesse trarne. 
UraduMido l’t imperatore » il più possente monarca 
dtff -poteva lusingarsi , che tutti ^li altri 

sovrani ai abbassassero dinanzi a >lui. Nulla dun- 

*• 

qne.;«bbò -di quanto giovar potesse a giustificare il 
fuo passo, ed' a provare, .con sofismi,. che se avéa 
AOtor'rlà di scomonioare.l imperatore , poteva altresì 
privarlo della sua dignilli^ 'e che il diritto di scio- 
gliere i sudditi dal.igruraniento di. fedeltà era ima 
«iMinazione, ed una naturale conseguenza del potere 
delle chiavi. ' In - questo senso-- egli dichiara’ il' suo 
concetto in una sentenza posteriore, che pubblicò, 
nel 1080 , contro lo. stesso' prìncipe , e die dirizzò 
agli Apostoli S. Pietro e S. Paolo ne’ seguenti ter- 
mini p), » Padri e Prìncipi Santìssimi fate óra, vi 
prego, che tutto il mondo comprenda, che, se po- 
tete legare e sciogliere nel cielo, tanto più potete 
tórre e concedere sulla terra , secondo i meriti di 

(i) Labbe. Condì, f. io, p. 383. Paolo Bernried. p. 34fi. . 
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ciascuno '.gl' imperi, • i r^uii , 1« duchee, i'pnnci|»ti, 
i marchesati j le contee, *q<1 ì possedimenti di .tatlr 
gli aomìni, imperocchì; spesse Hate voi 'avete tolto' 
a persone indegne e perverse. -patria rea ti , primazi'e, 
arcieetcovati , vescovadi, per darli à uomini religiosi. , 
Ora , se voi giudicale le cose spirituali , quanto non 
dee credersi che far possiate delle cose secolari? Ap~ 
prendano i re ed i principi tutti del secolo come 
voi siete grande, e.qual è il poter vostro, e temano 
di conculcare i comandamcnti-della vostra Chiesa. E 
sol predetto Enrico it prestamente esercitate il giu- 
dtoio vostro , che tutti, sappiamo, non già per caso, 
ma Jn virtù delia possanza vostra, esser egli caduto 
ad essersi ricoperto di confusione ; Iddio volesse in- 
durlo* a pentìmeiitO{ allLochè lo spirito ne sia salvo 
il di del Signore ■ >* 

Fino a quel tempo gli imperatori avevano eser- 
citalo il diritto di conler'mare i Papi , e quello di 
deporli, occorrendo ma per un singolare travolgi- 
meuto di prìncipi, Airono di poi i Papi, ehe si ap- 
ro^ reno 'la oDafermt degl’ imperatori , e che usur- 
parono il potere di tacciarli d.il soglio. 

Per quanto iiregolire fosse il procedere del Pon- 

(i) Il Papa però non fec.e velo ai più illuminali. Teodorico, 
▼es€o»ó di Verdun, ebbe il coraggio, in una epistola , che 
gPindirisse, di fare- la seguente riflessione: « novtim est , et 
omnibus retro saeculis inauJitvni, pontiflces regna gentium latn 
facile velie dividere, nomeo reguiu, ioter ipsa mundi iniiia-' 
repe.rtuiii , adeo puslea stabilitum , repentina factiòiie ebderc , 
Clinslos domini, qliolies libueril, plebeja sorte, sicut villicos, 
mutare , regno putrum suorum decèdere justos, nisi confefitiiii 
•dquièverint, analbemate damnare. Marllienne. 2'htt. antiq. 
t Ij pag. aao. 
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tefice, non' produsse perciò yÀ^iio ua gwnde eiTettOM 
In un’assemblea degli Slutj 'dell’ Impeto, che ai Uuu» 
‘a Tribur, nel giro dfelf anno. 107&, l'imperalorè nott 
potè ottenere, che venisse difTerH» ima nuova ele« 
zione; se non sotto k espressa eoodizione , elio «b 
si àssogettasse al giudicio dal £apa, e che si kcesso 
immantinente assolv'si'e dalla siwmunica , nella quale 
era incorsOi In forza di quMta risoluzione degli Stati , 
attraversò tlnrico le Alpi nel cuor xlell’ inverno del- 
T'anoo 1077, per riconciliarsi .col Papa, .il qual» 
soggiornava presso la famosa Goitessa Matilde < nel 
suo castello di Canossa sul Modmese. L'assoliizmaè 
non gli fu concessa , cbé 'sotto le più umilianti pofi- 
dizioni. Fu egli, costretto'di far penitenza-, oo’ p'tò- 
nudi, nella corte del castello di Canossa, pe’r. tré 
giorni consecutivi , e di soscrirere a tutto quàiiltz 
piacque al Poulelice di-ordiiiargrs^‘>. •. « 

Questa singoiar scena valse per ceilor a span|eiNe 
la costernazione tra i SQV.rani dell’ Europa , ed a fat 
loro grandemente temere le -ceasure della Chiesa*''. 

Finalmente Gregorio VII , o^ni cosa. aKresV poso 
in opera , che alta fosse ad ipiurrc tutti indistinta- 
mente i Sovrani a riconoscere sè medesimi quai vas- 
salli e tributai il suoi. •( L’imperatore, die- egli in 
una lettera , che scrisse alla nszione gerraanica, cessi 
dall’ immaginare che la santa 'Chiesa gli sia soggetta 
quasi serva , ma sappia die gli è proposta come si- 
gnora t’). » Questo Ponle&ce riguardò da, indi in poi 

( 1 ) Lainbértó di Ascaffeiiburgo p. 4'*o. 

(a) JVon ultre pulci, sanclam ecclesutm sibi subiectam ut 
wwiUam, teli praclatam ut dominam. lìpi»t. I. 6, 4 8 p. 3. 
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SA f APA GREG. ‘VII. FIRO A aORiFAfiio Vili. . ^4^ 
Irapei;o qual^ un feudo della sua Chiraa , ed opr 
ponetido poscia un 'altro, imperatore ad Enrico IV^ 
nella persona di Ermanno di Lussenburgp , si.' fé* 
prestare da questo principe un giuramento solenne 
di vassRll^gio .• 

Grégorio in pari modo si comportò verso gli.altrl 
Sovrani deir Europa. Boleslao II, re .di Polonia « 
avendo ucciso. Stanislao vescovo di Cracovia y che 
osato avea di Scomunicarlo, il .Papa ne .prese. mo- 
tivo per deporre questo principe, sciogliendo i suoi 
sudditi dal .giurabiento di fedeltà , e vietando, inol- 
tre ai vescovi di Polonià d’ incoronare in futuro al- 
cun re senza 1' espresso consenso dd Papa t'). , 

Nessun riguardo trattenne questo Pontefice dal por 
mano a tutto quanto giovar potesse a’ suoi fini. 
Sebbene contraria fosse alle sue pretensioni la- con- 
suetudine di secoli antenori , ei la citò in suo fa- 
vore, é.ne fece per sé fondamento. di autorità, con 
uua fi-aiicbe^ capace, di persuadere le menti deboli 
e poco istrutte. Talmente elve per indurre i Fran- 
cesi a pagargli il tributò, di un denaro per casa', 
allegò l’esempio di Carlomagno, e pretese, che que- 
alò piùncipe uoq solamente pagalo avesse simil tri- 
buto, -ma oflerto anche a S. Pietro la Sassonia., a 
titolo di feudo, per essere stata conquistata coll’as- 
sistenza di quest’ Apòstolo Scrivendo- a Filippo 1, 
re di Francia , di 1^1 modo si espresse. « Fa ogni 

(i) Qup>to giuramento si trova >n Labbe. Cane. tom. |0 , ■ 
^ 79 - Vedi in tioe , I\/oie del traduttore (II). 

(i) Nel ic8o. DIugotsb Uistoria Po/on.. pag. 37)'. Cromerò 
Hùt. Poi. pag. 90. 

( 3 ) Epùt. Iib. il, cap. 33 in Labbe t. 10, pag. '374. ’■ 
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«fbreo per compiacere a S, Pietro, che tiene in 
ter suo il tuo regno e’. la tua anima, e che può le- 
garli ed assolverti sì in cisib'cbe in terra C‘>. » E' 
m-iinà lettera, che indirizzò ai principi di Spagna,^ 
procacciò di persuader loro che il regno di Spa- 
gna , essendo in origine una proprietà della Santa 
Sede, eglino non potevano esimersi dal pagargli un 
Censo di tutte le terre, che fossero per tórre agl’ in- 
fedeli 

Provò a. Solompne re d' Ungheria , che il re Ste- 
rno I , ricevendo la corona dalle mani di Papa 
Silvestro II, aveva dato il suo regno in piena pro- 
prietà alla Santa Sede, e che in virtù di -tal dona- 
zione, questo regnò faceva parte del palrimonio delia 
Chiesa Di un medesimo tenore scrisse al re Geisa^O 
Ingiunse parimenti, con una sua lettera 'à Svenone 
re di Danimarca , di porre -il suo regno sotto la po- 
destà della Santa Sede(^). • Finalmente non concesse, 
nel 1076, la dignità reale a Demetrio Svinimero Duca 
di Croazia e di Dalmazia , che sotto la espressa con- 
dizione, che gli facesse omaggio dèi suo regno., e- 
che si obbligasse di pagare al Papa- un tribiiio an- . 
nuo di duecento bizantini 0 pezzi d’oro di Disanzio 

(1) Lib. 7,-ep. 20. 

(2) Labbe , tom. io pag. io. 

( 3 ) l-ib. 2 rp. i 3 . Lalibe, U io,- pag. 81. 

( 4 ) Lib. 2 ep. 63 e 116. 

^ 5 ) Lib. 2 ep. 3 i t 107. 

(6) Lucio Rrgnwn Dalmaliae, lib. 2, pag. 8.^. Possiam farci 
una giusta idea della spinto , che aùiniava quosto Pontefice, 
consultando le sue lettere, che sono riunite in nove libri nella 
Raccolta dei Condiii di Labbe al tom. tu, 
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QuMto Papa «o\j^p il velo della giuslizia e deHa ' 
Hldinue diversi (.^vrani d’’ Europa a professarci 
stiòi vassalli. Bertrando, Conte di Provenza, gli pre- 
stò fède ed omaggio' in preghidizio del vassallaggio 
ohe doveva all’ kiipero (O.- Non ei bene gli riuscì la 
còsa appo Gogtielmo.il Conqiiistaiore , re d’ Ingliii- 
. tvrra^ «he invitato avea con iettéra a' fargli omaggio 
del rcgho , ad- eaem|>io dei re suoi predecessori. 
(J|)iesto principe,! tròppo illomioalo per lasciarsi al- 
* lutiimrq^' rispose iipii essere disposto a prestargli un 
' emag^'Olie non* aveva promesso, nò apparirgli, 
hioltte.,' die fòsse miii stato prestalo da alcuno dei 
sooi predecessori 

p.'i soéct^ori d>,Gregoriq Vii camminarono sulle 

sue tracce, sosteneiuk) le,sue massime e le sue pre- 

tendenze.*! Per lo. che un gran.tiihnero di principi del 

cristianesimo s* 'gii uni atterriti , dalle folgori ^ecclesia- 

' , stiebe, gli' altri colla mira di proci^cciursi la proto- 

ziuae della '.Santa Sede.,; riconobbero a poco a poco 

la' 'nuova, podestà' def Pepi. 1 re delle Due Sicilie, 

del Portogallo, d’ Aragona, d’ Inghilterra, Seccia, 

di Sardegna e parecchi altri divenucio successi- 
• , 1 

'fi) Lib'.'g ep., 3 . t>abl>é, toni. ló pag. a^8. ’ * 

(2) Eaduiero. ffùt. fui stfiiMi. lib. 6 pag. 164.' ' ' %' 

' ( 3 ) l’ietro OriUieppe Cabtrlio,- Gemif»., Metropolitmaruat yr- 
khiui h^Uyya part. ^ disser. 3 tit. Provmcae tedi romunof qfùn 
veetigalfS. « FroTÌosiar.iim vero et urbiuin et ,regnot'utn jìo- 
mida suiit haec : Anglia, tlibernia, Scotia; in Gallia, BriàinAi 
minor, Pmviocia, AVeoio, Comitatus Veiiasciiius, Vaientldu*, 
Didosii';; ' Hbpania et ni «a PerUigallia, AirJgoeia', Tam^i 
Hjigauin Neapelitaeuiit , Sicilia, Sardinia, Corsica, Datmatia-, 
Croalia, Seriia, Rascia, Bu»nia, Bulgaria, Hangar ia, Pd<e>ùis 
I V. I IO 
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•mm«nl8 Tassalli e tributarli dell^. Santa Sede', nè 
v’ ha dubbio , che la monarchia . universale , il! cui 
disegno era stato concepito da Gregorio 'VII, sa- ‘ 
rebbe stata pienamente stabilita , se alcuni de’ suoi 
successori avessero posseduto la vastità della su» 
mente e la elevazione delie sne. vedute. £ già tutte le . 
circostanze de' teismi erano tali da accelerare neces* 
sanamente i prograsi della novella potestà pontificia. 

Questa prese radice in un secolo barbaro, quando, 
r intero Occidente era involto nelle tenebre dell'-i- • 
gnoranza, e s'ignoravano i veri diritti dei Sovrani, • 
ed i confini , che la ragione e Ja legge imponevano ' . 
al potere del Sacerdozio. La Corte di Roma ^ la 
sola, cbo' a' intendesse di politici\,,e che la ^nesse * 
in opera. ^ . 

Una Mra}xKchevoletsifper8ti»one, inseparabile 
pagM dfir ignoranza, tutta .oocupa\^a'T Europa >,;si 
Veneravano i fiapi al paro quasi della Dìvinilà , ed 
sgnura> tremava al solo nome 'di saomuniqà* . * 

1 je -non erano abbastanza polenti per apporsi con 
buon esito- alte intraprese della Corte • romanaV Taii- 
torità loro era ristretta da' quella de’ vassalli-, ^che 
coglievano con premura le occasioni ad .essi ofierte 
dai Papi , per far valere le loro prerogative in pre- 
giudizio deir autorità dei principi. 

.- L’ imperatore d’ -Àiemagna , che solo poteva met- 
tere nn freno- a somigliante nuova dominazione , era 
ù) aperta guerra co* suoi grandi vassalli , di cui! re- 

Làthuaiiia, Rustia, Bohemia, Saxonia, BambergSi Dania, Itor- 
vegìa. Succia, et ultra Eitropae fiaet, Garba, insulae CerniBi^ 
Foituqatae, Armenia età.» 
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primer voleva le usurpazioni. Questi ultimi, senza 
rispetto per la maestà del trono, e non consultando, 
che r animosità loro contro T imperatore, assecon- 
darono ciecamente tutte le pretensioni del Pontefiee. 
L imperatore ciò nullameno fece quanto ' potè per 
opporre un argine a questo nuovo torrente di po- 
tenza. Gregorio ne fusi irritato, che, non contento 
di assalir questo principe coll- armi spirituali , gli 
suscitò anti-imperatori , • guerre intestine, e finì per 
armare il figliuolo contro il padre''). 

Tale fu 1 ’ origine delle contese tra l' Impero ed il 
Sacerdozio, che incominciarono sotto l’imperatore 
Enrico IV , ed agitarono l'Alemagna e T Italia pel 
corso di molti secoli. Esse diedero principio alle fa- 
zioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini , I' una papale, l’al- 
tra imperiale, che lungamente si dilaniarono con 
inconcepibil furore <“). 

Enrico V , figlio e successore deH’imperatore En- 
rico IV , terminò la grande contestazione sulle in- 
vestiture delTanello e del pastorale. Pel Concordato 
che conchiuse nel 1122 a Vorpis con pap». Cali- 
sto li, rinunciò alla cerimonia dell’ anello e del pa- 
storale, e accordando una intera libertà di elezioni 
alle Chiese, non si riserbò, che la facoltà di man- 
dar commissarìi alle elezioni , e di dare ai nuovi 
eletti, dopo la loro consacrazione, l’investitura dei 
diritti regali collo scettro, anzi che coll’anello e 
col pastorale <^). 11 vincolo di vassallaggio, che univa 

(i).Vedi in fine , ìfote del traduttore (mm). 

(a) Vedi in fine , iVole del traduttore (no). 

' \i) Vedi qucito Concordalo in Corrado Usperg, in Chron, p. ao4- ' 
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i vescovi agli imperatori , fu dunque mantenuto in 
virtù di siffatta composizione , contro le intenzioni 
di Papa Gregorio VII, ma gli imperatori essendo 
obbligati di aver per accetti i sudditi, che sarebbon 
loro presentati dalle Chiese, perdettero la principale 
influenza nelle elezioni, e non furono più in di- 
ritto , come innanzi , di concedere o di ricusare la 
investitura. 

Queste contese colla Corte di Roma, il crollo che 
ne ricevette 1' autorità imperiale, e gli abusi sempre 
crescenti del governo feudale , agevolarono ai prin- 
cipi e Stati dell’ Impero i mezzi di usurpare 1* ere- 
dità delle loro contee e duchee, e dei feudi, e di 
porre le fondamenta del nuovo potere , che di poi 
esercitarono sotto il nome di Superiorità Territo- 
riale, siccome abbiam già notato. La dignità impe- 
riale perde allora il suo lustro , in un col potere 
degli imperatori ; la costituzione dell’ Impero fu al- 
terata, il regno d’Alemagna tralignò a poco a poco 
in una specie di sistema federativo , e l’ imperatore 
più non fu che il capo comune , ed il signore su- 
premo dei numerosi vassalli, di cui questo sistema 
era composto. Gli sforzi straordinarii fatti dagli im- 
peratori Federico I e Federico II della Casa di 
Hohenstaufen <0 , per. sostenere il vacillante trono del- 
r Impero a nulla riuscirono, e questa Casa, una delle 

(i) Questa. Casa, che succede alla Casa Salica, occupò il 
truuo dell'Impero dall'anno II 38 fino al li54 sullo gl' iippe- 
ratori Corrado III , Federico I , Enrico VI, Filippo , Fede- 
rico Il , Corrado IV — Vedi iu fine Noie del tradut- 
tore (oo). . ' . ’ 


DA fAPA CB£G. VII. FjjÓ A BOMIFAZIO Vili. «Ì9 , 
più potenti deir Europa , fu spogliata di tutte le tue 
corone, ed incalzata Gno al patibolotf'>. ' ;. . • . 

L'Impero andò per tal modo decadendo, e la po- 
destà pouliGcia, innalzata sulle sue {nine ,, di giorno 
in giorno crebbe vie più. I tapi, dopo Gregorpi VII, 
nulla intralasciarono di (^nto la politica potò, lor 
suggerire per abbassar maggiormente la dignità im- 
periale, e per mettere gl’.imiieratori* in'-nna totale 
dipendenza dei medesimi ,, arrogandosi, ' il diritto -di 
confermarli (*> , e quello di' deporli W," e eostringen- 

* ... sfc' J 

',(1) Corradino, ultimo rampono dì quest* Cosa, fa- decapi- 
tato in RapoK , nelf anno li 63 ', di coetenso di 'papa Gle- 
meate IV. • - • ' S 

^ 2 ) Gregodò.-Vn oonfiermb ne^^tuSa la .«lenoAe dell'anli- 
imperatora Aodolfo. Labbe, CouàL t 10 , 'p^ 383 . J-oe 
tario II inviò" nel 1 1 \5 ambasciatori, a Aoma , per. .chiedere 
al Papa la conferma della sua eirtione. Ved. Dodechìno, ■ 
all'anno iiaS. Papa Innocenzo HI si arrtijgS* il ‘diritto di 
gnidicare della oonlrovenia , «nalzalail «èf 098 tra Filippo 
di Svevia , e Ottone di Qrunswujs, riapaUe alle loro ' cl^ione; 
Gli Suti del paHito di Ottone si rrvolsero <d Papa per la . 
conferma (li questo prinaipr , mentre quelli«<|el partito di Fi- 
lippo dicevano chi^ieric^ una Ui. pretenstone^ Hegistrum In- 
nocentii III, p. 689 e 715. Lq stessa contro vfrsia si Vinnovò 
nel 1 157 all’epoca dell’elezione di Riocardo di ,Carnovaglia e 
di A.lfoiiso dii CostigGa: inetti .due principi assoggettaropo la 
loro elezioqe al giudirio. del Papa. Epi^ 'Ufiuvi If' •.i® L*** 
bnitf, Cod, jurìt gvH‘ Prptfram. p. 19; 

( 3 ) Gregorio Vii, Vigore ìli, ^Urbano M, Pasquale U, dei 
posero rimperatore' Eocico IV' negli . ann^ 1076, 1080, 1087, 
1088, 1099. L’ imperatore Federico BarWossa fp scomuni- 
cato e Jeposto nel iiGo'dqFapa ,^le«s*odro HI J iJsirico Vi, 
nel 1191 da Cèlaitino lll^ Ottone. IV,. nel lai». da Inno- 
cenzo III; Federica 11 ,- da Grttgong IX, e flùesto sl^. im- 
peratore da Innocenzo IV, nel CoocUio di Lione, I anno is 4 ^ 
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doti a riconoscere la superiorità loro feudale (■>. Li- 
beri rósi dal dovere di sottomettere la elezione loro 
alla disamina delfii Corte imperiale , i Papi non in- 
dugiarono dall' aspirare ad un'assoluta sovranità. 

L’ uso di prender data dei loro atti , e di segnare 
le monete col conio e col nome dell* imperatore i 
scomparve dopo Gregorio VII; la- prefettura della 
città di RonMÌ fìi lasciata in baila di papa Alessan- 
dro III, roediànte la pace fconcliiusa nel 1177 a 
Venisia , tra questo Papa e l’ imperatore Federico I; 
e molli imperatori non si mostrarono restii a rico- 
noscere l’intera indipendenza de* Papi, rinunciando 
formalmente a tutti i diritti di sovranità , di cui 
loro predecessori- avevano goduto sulla città di Roma 
e stillo Stato ecclesiastico 11 patrimonio della Chiesa 
fu contemporaneamente d'assai ingrandito colla famosa 
donazione della Contessa Matilde, morta nei 1 1 15 
Questa donatone fruttò ai Papi la provincia che 
porta il nome di patrimonio di S. Pietro, come pure . 

(1) Gregorio VTl Ai il primo dh’e- Tulle dsli'anti-im- 

peradore Ermanno di Lussenburgo un giuramento d'omag- 
gio ligio. Pareàchi Papi dopo di lui riaUoTaroDO la steita pre- 
tensione. I ' 

» 

(3) Tali «ono le rinunue 'degl'imperatori Rodolfo di Ab<- 
burgo e di Cariai IV^ fatte in favore tiei papi IfiéoRr IH e 
Clemente VI, negli anni <379 e i 346 .>VeA ì diplomi in Lu« 
Big. Cod. Italiae SipL t,. 3, p.' 731, 769, 773, 783, 791. 

( 3 ) Questa donatiané btta nel 1077 farofe di papa 
Gregorio, VII , e rinobrata ne] 1103 in farore di Pasquale II, 
diyeone Brgomenlo di lunghi litli;'!', tra i .Papi e gl’ Imperatori- 
Vedi Kòel/r De dónado(ie Mcuhitdiha : ■ Cedai , Monumenta 
domirttaionii poatij.-t, p.-^ ig 5 . Fioraatini, Memorie di 
Mdlilde. 
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la Marca d’ Ancona , il Ducato di Spoleto , il Ferra* 
rese e il Bolognese. • >■* 

Uno de' grandi mezzi posto in uso dai Papi per 
assicurare il progresso della nuova loro polenza , iù 
la moltiplicazione degli Ordini religicm, e la direiio* 
ne, ch'ebbero cura di dare a questi corpi. 'Prima 
di Gregorio VII non si conosceva in Occidente , che 
.l'Ordine de' Benedettini, divìso in molte famigUat'l 
La Regola di S. Benedetto , prescritta 'dal Gincilio di 
Aqiiisgranà 817,* a tutti i monacì^dell' Impelo 
de' Francia, era la sola del rìto^ latino', come la 

Regola di S. Basilio fu in- ogni tem{y> lesola, pra* 
ticala in Oriente, e nel rito.*greco. Il primo Ordine 
di nuova invenzio'qe fu quello.di Grandmont nel'Li* 
mosino U), autorizzato nel 1073 da papa Grego* 
rio VII, al quale tenne diètro, nello'atesso sècolo, 
l'Ordine dei Gèrtosiui e quello degli Antonini 
Gli Ordini mendicanti non sorsero « che . sotto papa 
Innocenzo III, «sulla fine 'del . dodieesimot secolo ed 
al principiare del tredicesimo. Il niiniero loro crebbe 

(i) Tali erano le.oongivgMioni <ir'MoBt«-Cauino,.di S.;Dio> 
aigi, di Lerjns, di Fulda i di Cluaj , di CamaUfo^^ di \aU 

( 3 ) Capilulare AquùgraritnMe m ftlisond.' Conci Golliae tji, 
pag. i»S. L’ Anooimo A$troaenio ni vùa Ludovici PU,'‘A 
l’anno 917. . . 1. * - '• / . 

( 3 ). San Basilio fu TMoora'di ‘.GaSana. in Cappadócii. nel 
quarto secolo. 

14 ) Il fondatore di quest’ Ordine è Stebno di Tiert gen* ‘ 
tiluomo limosino. ' • ; •• 

( 5 ) Quest’Ordine, fondato da Brunone di Colònia, naoqiie 
. tra il 1080 e il 1086, e perciò esso pure sotto Gregorio VII. 

(Q L’ Ordine degli Antonini fu fondato verso il togS, . ^ 
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sV ' prodigiosamente in ^diissimo tempo, che gih 
nel 1374 contavano ventitré. Le lagnanze su 

di ci^^, mosse in tette le parti del cristianesinio, ob- 
bligarono Papa Gregorio X a ridurli nel Concilio 
di Lione , Panno 1 374 * ® quattro Ordini, a quelli 

cioè de' Grugiielmìti. o Agostinìaui, dei Carmelitani , 
dei frati Mitìori o Francescani, dei frali Predicatori 

0 Domenicani, l Papi avendo compreso die degli Or-, 
dini monistici,' e più specialmente degli Ordini Meor 
dicanti, far si potevano’un valido /iost^uo per as- 
sodare il loro potere, e per mantenere nel dovere 
il Clero secolare, coitce^ro a poco a poco a questi 
Ordini varie esenzionv tendenti a sottrarli dalla giur 
tisdnion'e dei vescovi., e ad affrancarli da o^ni altra 
autorità , fuor cho'da quella > de’ loro Generali e del 
Papa <®). Colmarono quésti stessi corpi di privilegi, 
ed attribuirono loro, in Ispecie^ la predicazione, la con- 
fessione é la istntzione della gioventù , quat mezzi 

1 più acconci ad aumentare il loro_ credilo e la loro 

indnente /dal die avvenne che i Frati, di frequente 
impiegati dal Papa ii> qualità ® di missio- 

nari,. Temuti e rispeltifili dai Sovrani , ed in sìngolar 
modo vénèr.lli dal popolo , non lasciarono sfuggire 
occasione alcuna per. esaltare una podestà , da cui 
traevpiio lo stalo Ipro, la.ìoro considerazione , e tulli 
i vantaggi di cui godevano. 

•' Qudlo .tra' •sticcessoj’i di^Gregorio VII, che più gli 
« 

( 1 ) Canone a3 del Concilio, di Lione. Labbe lom, ii , 
fSg.,988. 

•*(lj Quette eienzioni si moltiplicarono^ sopr^ftluUo dapo 
Papa Gsfgfrio VII. Marteone Thesaur. anccd.^ ti 1 , p. ao4-- 
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somigliò per eminente ingegno e per estese cogni.^ 
zioni, fu Papa Innocenzo 111. Non meno ambizioso 
e fertile in espedienti, sorpassò anzi il detto ponte- 
fice negli ardimentosi progetti , e nel buon successo 
delle sue intraprese. „ 

Se ascoltiamo Innocenzo , il successore di S. Pie- 
tro è stato da Dio proposto per governare non solo ' 
la Chiesa , ma il mondo intero ; fu questo Papa 
che impiegò |>er la prima volta il fiimoso paragone 
del sole e della luna » nella stessa guisa, diceva egli, 
che Iddio ha posto due grandi luminari nel firmai 
mento, uno per presedere al giorno^ l’altro per il- 
luminare la notte, ha pur anche stabilite due grandi 
podestà , o sia la pontificia e la reale , e come la 
Iona riceve la sua luce dal sole, così la podestà 
reale trae il suo splendore dall' autorità pontificia 
Non contento di esercitare a suo piacimento .41^ 
potere legislativo con numerose Decretali, chespanià 
per tutto il cristianesimo, Innocenzo fu il primo pone, 
tefice, che si arrogò la facoltà, come a lui solo coni 
petente, di dispensar dalle leggi 

Inventò il formidabile tribunale dell’ Inquisizione 
che fa poi il più fermo appoggip , della podestà .sa* 
cerdotale (4), ma soprattutto importa di notare, clx'fi 

• • . 11. . 1 > .... '/k 

(0 Innoceoao III, epitU t ,i , f. 4?^. . , • , i i 

(a) Ivi l. i, p, a35. 

<3) Ivi I. I-, p. 73 . 

(4) La' laa origiae move da una commissione , che questo 
Papa 'tlabiri nella Lingoadoca, per procedere ooniro gli Ere- 
tici, ingiugoendo nello stesso tempo ai popoli di armarsi .coni 
Uro di «ssi, e di esteriniiMurli sopra, istanza de’ suoi commissari. 
Inoocenu IH, epùL tom. j, p. 5 q. . ' 
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pose le fondamenta deli’ esorbitante potere, che i snoi 
suocessori hanno esercitato nella collezione delle di- 
gnità e de*' benefici ecclesiastici. 

' La massima era stata attinta nello spirito delle 
làlse Decretali, secondo il quale ogni giurisdizione 
ecclesiastica emana dalla Corte di Roma, come un 
' fiume' deriva dalia sua fonte. Dal Papa tengono gli' 
' arcivescovi ed' i vescovi quella parte di giurisdizione 
di cui sono rivestiti; loro comunicandola, ei noa< 
se ne spoglia f e. conserva sempre la facoltà di con- 
correre con essi neireserdzio di tale giurisdizione, 
ogni qual volta giudica di doverlo fare. ' < 

Sif&tto principio di giurisdizione concorrente forni 
un pretesto plausibile ai Papi per ingerirsi nella col- 
lazione dei beneficj. Questa illazione essendo , giu- 
sta il diritto ' canonico , il profitto della giurisdizione 
dei vescovi, sembrava naturale che il Papa, che con- 
torre va per la giurisdixione , potesse altresì concor- 
rere pel profitto che ne deriva , cioè a dire per la 
collazione dei beneficj. Dal diritto di concorrenza 
scaturiva quello di prevenùone , che Papa ' Inno- 
cenzo IH fu il primo a porre in pratica. Egli eser- 
citò qiuesto diritto , soprattutto riguardo ai beneficj 
che si rendevano vacanti per la morte de’ beneficiati, 
avvenuta nella Corte di Roma , ove gli era facile di 
prevenire i vescovi. (■> Lo 'esercitò similmente nelle 
diocesi lontane per mezzo de’ suoi Legali a sparsi 
nelle varie province del cristianesimo. 

.. Dal diritto di prevenzione risultarono i mandali 


(i) Lettere dlnnocenzo 111 , t. a, iib. i6 e p. 1O6. , 

(a) Cap. 6, X tif officio legati. ' ' 




D4 PAPA CREC. VII. Fino A ROKIFAZÌO Vili. ■5<‘> 
di provvisione , e le grazie espettative. 1 Papi , non 
avendo Legati in ogni luogo e volendo inoltre trai- ' 
tare con riguardo i vescovi, incominciarono dall'in- 
diriger loro lettere di raccomandazione in favore delle 
persone, a cui potevano procacciare alcun benefìcio ('X 
Queste lettere essendo divenute troppo frequenti, i 
vescovi stimarono 6nalmente di non dover darvi 
ascolto. Allora i Papi cambiarono le commendatizie 
in ordini o mandati , e nominarono commissarii per 
renderne coattiva l’ esecuzione , mediante le censure 
ecclesiastiche <*X Ai mandati ben presto tennero die- 
tro le grazie espeUatìve , che propriamente non sono 
se non se mandati spediti sui benefìcj , di cui i 
titolari tuttora vivono. Finalmente comparvero pure 
le riserve, che distinguonsi in generali ed in spe- 
ciali. La prima riserva generale fu quella dei bene- 
ficj , divenuti vacanti nella Corte di Roma per la 
morte dei beneficiati.’ Papa Clemente IV la intro- 
dusse nel ia65 affine di escludere per sempre 
i vescovi dal diritto di concorrenza e di prevenzio- 
ne , riguardo a quella specie di benefìcj. ' 

Questa prima riserva seco ne trasse molte altre Cto 

(i) Labbe ConciL L io, p. ii54. . ' , 

(a) Ivi p. ii6i. 

(3) Gap. 1 , De prati, et dignù. if 6. 

(4) La maggior parte di queate riserve sonai stale intrUv 

dotte dai regolamenti -di «ancellerìa, che i Papi solevano pnba 
blicare immediatamente dopo la loro esaltatione. Si banao 
pareorbi commeolari intorno a somiglianti rrgolamenli , dei 
quali possono citarsi ad esempio qua' di Chokier di Gon- 
salet. Vedi su questa materia Thomassin , F’ ctur et nova rc- 
eìtsiae disciplina circa beneficia. Fra Paolo Sarpi , Trattato 
dd benefìcj. ’ . • 
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come per esempio la riserva di tulle le Chiese cat- 
tedrali , delle abbazie e dei priorati , quelle delle 
primarie dignità nelle Chiese cattedrali e collegiali, 
quella di tutti i beiicficj collettivi , divenuti vacanti 
durante otto mesi dell’anno, chiamati mesi del Popa^ 
dt modo che non rimanevano agli Ordinarli che 
quattro mesi soltanto; e questi quattro mesi erano 
anche pressoché consunti da mandati, da grazie espel- 
tative, e da riserve. 

l Papi, essendosi per tal guisa impadroniti del 
diritto di nomina alle prelature , ne veniva per una 
conseguenza semplice e naturale, che la conferma di 
tutti 1 prelati indistintamente , ad essi fosse del pari 
riserbala. Sarelibe stalo anzi cosa indecente il rivol- 
gersi ad un arcivescovo per chiedergli la conferma 
di un vescovo nominalo dal Papa , di modo che 
questo punto del diritto comune, che attribuiva la 
conferma d ogni prelato al suo immediato Superiore, 
fu simiimcule annullato. 

Uno straordinario avvenimento, frutto di questi 
^li di superstizione, contribuì pure ail accrescer? 
il potere de Pontefici. Voglio dire le Crociale, che 
i popoli dell’Europa, mossi dalle istigazioni ed or- 
dini de Pontefici stessi , intrapresero pel conquisto 
della Palestina o di Terra Santa. Queste guerre, 
appellale Sante, perdhè la religione n’era il pretesto, 
esigono qualche particolare ragguaglio intorno delle 
circostanze, che le accompagnarono, ed ai mulamenlr, 
che occasionarono nell’ ordine niorald e politico. 

I pellegrinaggi di Gerusalemme, in uso fin da’ primi 
tempi del cristianesimo , erano divenuti freqiieulis- 
simi sul principio dell’ undccimo secolo. L’ opinione 
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generalmente sparsa , die la fine del mondo non era 
lontana , moveva gr.m numero di cristiani a vendere 
i loro possessi in Europa , per girsene ad aspettare 
in Terra Sunta la venuta del Signore. Finché gli 
Arabi (0 furono i padroni della Palestina, protessero 
questi pellegrinaggi, che riuscivano loro profittevoli; 
ma i Turchi Seljucidi, popolo barbaro e feroce, 
avendo fatta la conquista di questo paese sui Calili 
deir Egitto, verso l’anno lO^St»., i pellegrini si vi- 
dero sottoposti ad ogni sorta di avanìe e di perse- 
cuzioni. 1 lamentevoli racconti, che, reduci in Eu- 
ropa, facevano di tali oltraggi, eccitarono una ge- 
nerale indegnazione, ed ispirarono il bizzarro pensiero 
di cacciar gl'infedeli da Terra Santa. Papa Gre- 
gorio VII fu il primo che concepisse un tale dise- 
gno, e die indirizzasse perciò lettere circobri a tutti 
i Sovrani dell' Europa per invitarli ad una CroctaU 
generale contro i Turchi <^). Più pressanti, interessi, 
e le querele di-questo Papa’ coll' imperatore Eart» 
eo IV, gli fecero abbandonare sì fatto progetto; ma 
poco dopo un pellegrino, di nome Pietro l' Eremita., 
nativo d'Amiens in Piccardia,- lo fe' risorgere. Mu- 
nito di lettere del Patriarca di. Geruaalemmo pql 

(i) Gli Arabi s’ inapadi'onirono della Palestiiia «etto ^ Ca- 
lifo Omar , Panno dell’Egira i6, di G. C. £im cadde 
in potere dei Calili Ealiuiili dell’Egitto l’anno deU’Bgùa 358, 

diG. C.'gGS. • . ' 

‘’(a) I principi Seliuoidi abbandonàrooo nel iu 8 a.il fAMOUiO 
di GarusaléoliDe, e de' siiei contorni, b una* tribù di Turchi, 
cbe aveva'oo’per Upo' Oitok , o Ortokbeg ; quetli lucono 
poi edii pure "c.ietiilfi dai Calili Egkiaiii l’anno 49n-dellt^ 
gira, che cerrisponde j||'a|l|p 1098 di G. C. ii>. ■> 

’-|è) Grejjpicio 49 i.bb. a, cp.- 3i's 3^. 
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P.pi , . per i-principi d«lrOcca.„u,, ,ue.l-,rd™t. 
f.nau« «»r» I luli., |, , p^’i. 

•gn. do,e p^dicido . dipi„g„do con ciw 
pro^aone do, Inoglii , Io «uno 

* [»*«■■ pellegrioi di Terra Sani. 

li.mo*V” f il fona- 

tismo, di CUI era egli stesw animato. 

Il suo zelo fu vivamente assecondato da papa 
Urbano II che si recò personalmente in Francia ove 
convocò nel .ogS, il Concilio .di Clermont e vi 
pronunciò m aperta campagna un discorso patetico 
po il quale la guerra santa venne risoluta <0. Fu' 
deciso che tutti coloro che sì arruolerebbero in que- 
sta santa milizia , porterebbero una croce rossa sulla 
spalla destra che godrebbero indulgenze plenarie, e 
^^otterrebbero la remissione di lutti i Ipro pec- 

' Da qu^ punto non risuonando i pulpiti deH’fiu. 
»t>pa che prediche di eccitamento alle Crociate, si 
^ero persone di ogni sUto e di ogni condizione 
«Morrere in folk per prendere U ségno della croce 
e giòiiel sdente anno numerosi stuoli di Crociati 
proserò l'un dopo l'altro il cammino dell' Oriente 

. (») <ss%lìeiiuo di .Tiro. I. t, cap. ,& 

0) Alberto Aquense io Bongarsio, Gesta Dei per Fs^sstaos ' • 

L ***“* '"“P»***-»** di iruppe .1 ■ ‘ 

t^p. IM: lusidM et vocalwne Petri. em. ■ 

abbate. , clerici et monaci , ddnda laid nObihMinM. 
diverwrum regaorun. prioeipea, totu«,«e'v„lgu, , um ca.ti 
juam .ocem , «lulteri, bomiad.., fu^ p«^, praedones ' 
tmvemias fcalicet geniu crisiùu*a« piolaBwnii, quin et ràu. 
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1 soli Tedeschi non presch) parie a ^questo primo 
imtusiasnio , atteso i dissidj allora sussistenli tra 
r imperatore e la Corte di Romaó). 

La, tre o quattro prime squadre di Crociati , con- 
dotte da capi che non aveano nè nome nè espe- 
'nenza , marciavani^penz’ ordine e senza disciplina, 
predando., incendiando e saccheggiando i paesi per 
cui transitavano. Essi perirono in gran ^arte sotto 
pe$o delle fatiche, (^11*. inopia, e delle malaltie4 
o uccisi dai popoli die òltraggiavano t*>. ^ 

A truppa si poco agguerrite succedettero, altri 
nel cprsò deir anno 1096, eserciti regolari, coman- 
*^dbti da esperti mifitari- a da jinncipi potenti. 
ìredp di .Buglioni, Duca della bassa Lopenu , accon)^ . 
pagnaio da guo fratello Baldovino, da suo ; cugino 
Baldovino del Bourg, e dn copiosa nobiltà, si. mise 

focraioeus , poenitbntia ductt , ad base lactaotcr' roncurruot . 
viaiD. * * . . ’ ' ' I.* ■ 

II) CÒrado 'Ursp. p. I7>’ 

Un» dell* -prùn* fqoBdre em rapìUinfai da Pietro V E* 
raont* in persona.* Ua aatora oontempdhineaci fa la seguente 
■ des^àone di ,^'es(p .generale s ouiu* color . penkus , ìftcultu*' 
iraft tpùitiu fervens,, pedes fuuUi ftatura hrerù y facies -iiA- 
• elletUa , tegiwin vilissima cappa^ ' qui min 'x’/i muli, 

mploève srd asihi torùum vehioul^jf qìlofumque iìergsbat', 
ulehat/ir, MablUon. JUttscsttm itali part..'! ,^! tjt, Pietro ‘at 
fidò luia parte 4i- queste eaefeito -ad un gcntilunaio fr s e c ei u 
datto Cuditiero .Seiùst a^, firn iqppreced^. I£sf seguito;*^ , 
atess» da un gran corpo , adì; «aeva per capo un cerip Go- ' 
dcscaic, prete tedesco del Palatiaato.'TuUi quali disensj corpi 
ftiMÌoD distrutti durtntB il*vnggio','-)r {pialle eziabdio-clie co^ 
dusse E mi co , .Conte del. Rcào in numero dì aóo^ioo uch 
mini. Alberto Aquense. I.1, c. 7, aiì 9 "^' * f 

c. 18, a 5 , 30 ,. ag, ' * . . .. * V* 


\ 
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a capo del primo di essi. Prese il canirainè deU'Alenaal 
gna,deirUngheria edella Bulgaria verso Costanlinopò- 
li,e lo seguirono dappresso niQlti principT frtfiiceci, co-* 
me sono Ugo il Grande, fratello di Filippo ^ re di Frai»? 
eia; Roberto, Duca di Normandia, figlio di 'QngUelmo 
il Conquistatora; Stefano VI, conte di Blos;* È^ustaoliio*. 
di fioulogne, fratello di Goffredo'' di Jiu^Iione*, p 
Roberto Conte di Fijfodra, che trascelsero' tutti laf' 
via dell'Italia. Si tratteimeroi duranti J'inVéPiTo^nellèk 
yioinauze di Barì^ Brindisi ed Otranto^ e non s'im' 
barcaronO che nella seg^ntd prima^a par la-Grecja. 
‘Boemoudo , ‘|)rTnòtpe di .Taranto figlio di: Roggeri » 
Colite di Sicilid, inoaraggiatoh dai *Sif ?Iori francesi ^ 
pe ioiK^' r e^mpk) col dbrii Crollato*, e.a>QdiTS8e 
in Orieqte-|l fiore de’ Norraanifi, e dclla>nObilUi dèlia 
Sicìfia , dellar Pùj^Iià e Sèlla' Calabria. Plualménfe 
Raimondo lY Conte di Tolosa ^ accompagnato daf 
véscovo di BSy,,*' attraversò cglfci slesso fine In'Lomir 
bardia, il. Priuli e la Dalmazia. ‘ . ’• 

11 luogo fissato jper |^*ciupionQ. generale de’Cib- , 
ciati fu Gaicedonia iii.Bitihia.^i.prélemle clien te* 
*ule delia forze loro'raccolté dmmuntasse a seicento 
mila combÀUddti. Diédpr principio alle’.imprese lòro 
assedio df fTicea^ ^pitale dell’ Iinpero .di. Rum, 
di <01 di resefo^padrOni , dopo di avere respuUp’i 
.Tucahi (Iie ai erano avanzati eptto -gb orilini«' del 
auKalio Kilj.Ai«lftn , '.figlio- di *^olimauo . <>>.’ Un' altra 



• , . * ' .• . ». « ' . i ••• i 

(i) Gugltelnio ' di l^ir^ L 3 , «ap, I .è teg. Alb. Aqueose 
1 3 , c.’.i e seg. ‘ •; . ■ , \ 

ceduta, dai Crociati ali’ imperalor greco. Iconio 
■ 'dnreqija allora la capitafe dei' Sèljiiddi di Rum. 
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vittoria, riportala nel 1097 contro io stesso Sultano 
nella valle Gorgonia , in Uitinia , agevolò ai Crociati 
r ingresso della Siria. Quivi iiilrapresero 1 ’ assedio 
della polente città d’Antiochia, la cui conquista , fatta 
nel 1098, costò loro molta perdita di gente Es>, 
sendosi di poi recali nella Palestina , assalirono la 
città di Gerusalemme che il Califo d' Egitto aveva 
poco prima ripiglialo sui Turchi, e, che i Crociali 
presero d'assalto contro gli Egizj, nel mese di lu- 
glio dell’anno 1099 

Questa cillh fu chiarita capitale d'un novello regno, 
di cui la sovranità venne conferita a Goffredo di 
Buglione, che accettandola , ricusò il titolo di re 
Questo principe allargò la sua conquista in sequela 
ad una splendida vittoria che vinse nel incdesiiuo 
anno, presso ad Ascalona contro il Califo d' Egil-.|,' 
to ( 4 ). Suo fratello Baldovino gli succedette, e tra-'* 
smise il trono a suo cugino Baldovino del Bourg,. 
di cui la posterità regnò a Gerusalemme fino alla 
distruzione dì questo regno , effettuata da Sahulino, 
nel 1 187. 

Oltre il regno di Gerusalemme, che comprendeva 
la Palestina colla città di Sidone, di Tiro e dì To- 
lemaide, i Cruciali fondarono eziandio parecchi altri 
Stati in Oriente. , 

La Contea di Edessa, conquistata in origine da 
Baldovino, fratello di Goffredo di Buglione, passò 

(1) Guglielmo (li Tiro, I. 4 , c- 9 e »tg. 

(a) Ivi, lib. 8 , c. 18. 

( 3 ) Ivi, lib. g, c. I. ' , 

( 4 ) Ivi, I. g, c. to. Il c la. 
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successivamente in potere di parecchi principi fran- 
cesi (Ino all’anno ii 44 > cui T Atabek Zenghi , 
chiamato comunemente Sangiiin, se ne impadronL 
Il Principato (t Antiochia toccò in sorte a Boe- 
mondo, principe di Taranto, cui gli eredi e discen- 
denti aggiunsero la Contea di Tripoli, ch’era 
stata fondata da Hainiondo contedi Tolosa, uno 
de’ Signori Crociati. I Mamaluccbì gli spogliarono di 
ambedue queste Sovranità ; conquistarono Antiochia 
nel iaG8 , e Tripoli nel 1289 

Finalmente il Regno di Cipro, che Riccardo Cuor 
di Leone, re d’Inghilterra, tolse nel 1191 ai Greci, 
fu dallo stesso principe ceduto a Guido di Lusignano, 
la cui posterità regnò in Cipro (ino all'anno 1487, 
entro il quale quest’ isola venne in potere della re- 
pubblica di Venezia. 

La breve durata di questi diversi Stati non debbe 
recar sorpresa. I Cristiani d>'Oriente, non bene uniti 
tra di essi , circondati da ogni parte , e senza in- 
terruzione assaliti da possenti nazioni , si trovavano 
troppo lontani dall’Guropa per riceverne pronti soc- 
corsi. Laonde dovettero essi alla lunga soccombere 
sotto i colpi de’ Maomettani , che animati dallo spi- 
nto di setta , riunivano sovente le comuni forze con- 
tro i nemici della lora religione e del loro Profeta. 

Ciò nulla ostante l’entusiasmo delle guerre sacre si 
prolungò pel corso di circa due secoli. Era desso man- 
tenuto dai numerosi privilegi, che i Papi ed i So- 
li) Nel 1188. 

(3) Nel Ilio. 

( 3 ) Marino Sanuto lib. 3 , pari. i3, c. 90 ao. 
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vrani concessero ai Crociali (■), e dalle ricche fon- 
dazioni , che venivano fatte in loro favore. Tutta 
l’Europa continuò adunque ad essere in moto , e 
tutti i principali Sovrani passarono successivamente 
in Oriente, sia per tentarvi nuovi conquisti, sia per 
conservar quelli, che i primi Crociati vi aveano &tU>. 

Sci grandi Crociale succedettero alla prima. Cor- 
rado 111 , imperatore di Germania, e Luigi Vlf, re di 
Francia, intrapresero la seconda nel ii 47 > >«« occa- 
sione delle conquiste di A tabek Zenghi, che tre anni 
prima crasi impadronito della città di Edessn. 

La terza nel 1189 ebbe pci- capi l’ imperatore 
Federico I, detto Ba rba rossa , Filippo Augusto re 
di Francia, e Riccardo Cuor di Leone, re d'In- 
ghilterra ; e ne fu causa la presa di Gerusalemme, 
effettuata dal famoso Saladino nel 118^. 

La quarta fu intrapresa nel laoa per le vive 
istanze di Papa Innocenzo III. Parecchi Signori fran- 
cesi e tedeschi , congiunti ai Veneziani, presero al- 
lora ìa croce sotto la condotta di Bonifazio , Mar- 
chese di Monferrato, ma invece di portarsi nella 
Palestina , ridussero le ostili imprese alla espugna- 
zione di Costantinopoli , di cui spogliarono i Greci. 

La quinta Crociata, che avvenne nell’ anno 1217, 
fu capitanata da Andrea , re d’ Ungheria , seguitato 
da molti principi e Signori tedeschi, che avevano 
preso- la croce , in virtù del Concilio di Laterano , 
c convocato nel laiS. 

L’imperatoreFederico II intraprese la sesta nel 1 aaS. 
filediante un trattalo, che questo principe conchiuse 

(1) Du-Caoge. Voce: Crucis piwilrpusn. 
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nel goccessivo anno, col Sultano d’Egitto, ottenne 
la restituEÌone di Gegusalemnie , e di parecchie altre 
città della Palestina , ma non ne godette che ^co 
tempo. I Turchi Kovaresmi , cacciati dai Mogoli , 
invasero nel 1^44 la Palestina, saccheggiarono ed 
incendiarono Gerusalemme, e questa città ritornò po> 
scia', colla maggior parte della Palestina sotto la 
Signoria dei sultani d'Egitto. ' 

Finalmente Luigi IX , re di Francia , intraprese 
la settima ed ultima Crociata in Oriente , nel 1 348. 
Stimò egli ben fatto di dar principio coll’ Egitto 
a’ di lui conquisti, ma il suo disegno compiutamente 
fallì. Fatto prigioniero coll’ esercito , in seguilo alla 
battaglia di Massura , nel isSo, non ottenne la li- 
bertà che restituendo Damiate, e pagando un gro&so 
riscatto al Sultano d’ Egitto. 

La infelice riuscita di quest’ ultima spedizione in- 
fievolì lo zelo degli Europei per le Crociate. Lor 
rimanevano però tuttavia due importanti piazze sulle 
coste della Siria, cioè le città di Tiro e di' Tole- 
maide. Queste città essendo stale conquistale nel 1291 
dai Sultani Maroalucchi (■> più non si parlò poi di 
Crociate in Oriente, e tutti i tentativi della Corte 
di Roma per farle rivivere furono invano. Questa 
Corte non rinunciò per altro ad uno spedienle , 
cui trar sapeva un partito vantaggioso , sia per con- ^ 
solidare, sia per estendere il suo nuovo dominio. , 
L’uso delle Crociate si mantenne" ancora per lungo 
tempo in Occidente, ove furono sovente adoperale ^ 
i." contro i Mori in Ispagna ed in AlVrica; a." con- 


(1) Marino Saiiuto. I. 3 , p.irl. I2, cip. 2 1 e 22. 
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tro i Livonesì, i Prussiani ed altri J'agaiii dell' Eu- 
ropa ; 3.° Coiilro alcuni imperatoli e re disiibbi* 
dienti alla Corte di Roma;. 4-‘ contro i scismatici,,, 
come i Greci, a cagion d'esempio; contro yarii 
eretici , i Valdesi , gli Albigesi , gli Ussiti ec. 

Alle Crociate in Oriente debbe 1’ Europa l’uso 
delle armi gentilizie e del blasone ('). In origine le 
armi o gli stemmi non erano, che segni distintivi , 
i quali servivano di punto di riunione ai vassalli 
dei Signori Crociati. La necessitai gli aveva introdotti 
in questi eserciti numerosi composti di nazioni e di 
linguaggi diflìerenti ; la vanità li fece di poi conser- 
vare. S’ inalberarono questi simboli sugli stendardi, 
si fecero incidere sui suggelli , dipingere sugli scudi, 
e un ornamento divennero degli abiti ne’tomei. Que* • 
medesimi, die non erano intervenuti alle Crociate» 
invidiarono siffatta distinzione, cbe.,8tabile divenne 
nelle famiglie dopo la metà circa del tredicesimo 
secolo 

Le Crociate contribuirono pure a mettere in voga 
i tornei. Consistevano questi in giuochi solenni e 
ùiililari di un nuovo trovato , che tendevano ad ad- 
destrare la nobiltà negli esercizi violenti , e nel ma- 
neggio delle armi pesanti, eiche atti erano a darle 
certa quale considerazione e ad assicurarle alla guerra 
la ordinaria sua preminenza. Se ne assegna comune- 

(i) Non vi furono vere armi gentilizie prima del dodicesimo 
srcolo. Non si veggono i fìorì di giglio sulla corona e sul manto 
dei re di Francia, o sul loro scudo u sui loro suggelli, se non 
se dopo Luigi VII, detto il Giovane, verso l'auno ii46. Vedi 
Blondel GAiéalogie de Frante, t. i, psg. i63. 

(i) Mdiiétrìer. . yl/w/ioiie dn Blaton, pag. 4* 
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mente l’orìgine all’anno io06, e se ne attribuisce 
la invenzione ad un gentiluomo francese di nome 
(iolTredo di Preuilly, che credesi aver compilato ì 
primi regolamenti de’ tornei. Dalla Francia si sparse 
r uso di questi giuochi presso le altre nazioni del* 
l'Europa <0. E furono 'frequentissimi per tutto il 
tempo in coi durò la manìa delle Crociate. 

La istituzione degli Ordini religiosi e militari spetta 
alla stessa epoca ; essi erano destinati a difendere i 
stabilimenti dei Cristiani in Oriente, a proteg* 
^-e i pellegrini, che in folla si recavano a Gerusalem- 
me, ed a prender cura di quelli che s‘ infermavano. 

II primo e più distinto di questi Ordini fu quello 
di S. Giovanni di Gerusalemme , oggidì chiamalo 
Ordine <ji Malta. Già in tempi anteriori alla prima 
Crociala eravi in Gerusalemme una chiesa di rito 
latino , appellata Santa Maria la Latina , e fondata 
da alcuni mercanti d’ Amalfi del regno di Napoli. 
Eranvi pure un monastero dell’ Ordine di S. Bene- 
detto , ed un’ospitale pel ricovero de’ pellegrini po- 
veri , od ammalati 

Quest'ultimo spedale, il quale era diretto da per- 
sone elette dal l’Abate di Santa Maria la Latina, es- 
sendosi in pochissimo tempo arricchito in causa di 
copiose donazioni di terre e di signorie , si in Eu- 
ropa che in Palestina, un certo Gerardo, nativo, per 
quanto vuoisi, di Marligues in Provenza, che n’era 
amministratore, indossò verso l’anno iioo, l’abito 
regolare co’ suoi confratelli , e formò una congrega- 
zione particolare, sotto il nome ed il patrocinio di 


(i) Du- Cange. Dissfrt. 6 sur P histoire de Sainl-Louis, p. i66. 
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S. Giovanni Haltisla CO. Papa Pasquale II con una 
Bolla, scrìtta nel iii3, approvò questo nuovo sta- 
bilimento, e ordinò, die dopo la morte di Gerardo, 
gli ospitalieri soli avrebbero il diritto di eleggere il 
loro superiore. Raimondo del Puy,«geutiluomo del 
DelGnato, e successore di Gerardo, fu il primo, che 
si qualificò Gran Mastro. Prescrisse una Regola agli 
Ospitalieri, approvata nel iii3 da Papa Calisto li, 
che li divise in tre classi, linobili, chiamati cava- 
lieri di giustizia, furono destinati alia professione delle 
armi, a far guerra agl’ Infedeli , ed a proteggere i 
pellegrini. I preti ed i cappellani , tolti dall' ordine 
dei cittadini più ragguardevoli, furono incaricati di 
funzioni puramente ecclesiastiche. E i fratelli ser- 
venti , che formavano la terza classe , ebbero il ca- 
rico di curare i pellegrini infermi , e di servire in si- 
mil modo alla guerra. Questi novelli Cavalieri noti 
furono col nome di Cavalieri dell’ ospitale di S. Gio- 
vanili di Gerusalemme , ed ebbero per distintivo una 
croce bianca ettagona , che portavano sopra un 
abito nero. ' 

s 

Dopo la intera perdita di Terra Santa, quest' Or- 
dine si stabili nell’ isola di Cipro , da cui passò in 
quella di Rodi, da essolui conquistata sugl’infedeli 
nel i3io. Tenne quest’ ultima isola 'fino nel iSaa, 
nel qual tempo essendone stato espulso da Solimano 
il Grande, ottenne nel i53o dalla imunificaiwa di 
Carlo V r isola di Malta , sotto la espressa clausola 
di far la guerra agl' Infedeli. 

(i) Giacomo di Vitriaco. Hist. Hierotol, eap. 64. L’Abate 
Vertot. Histoire de V Ordre de Malte, I. 1, pag. 578. 
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> Alt' Ordine di j S. Giovanni conseguitò in breve 
quello dei TemplarL Alcuni genliiuonihii francesi , 
di cui i più nominati erano < Ugo di Pa jens , e Go(- 
fredo di S. Omer, ne furono i primi fondatori , 
avendo fatto rlll 1119 la professione dei loro voti 
nelle mani del Patriarca di Gerusalemme , s' incari- 
carono in ispecialitù della cura di mantenere liberi 
i passi e le vie in favore dei pellegrini di Terra 
Santa. Il re Baldovino ‘ assegnò loro un’ abitazione 
nel' suo palazzo, vicino al tempio', dal che presero 
il nome di’ Cavalieri del Tempio o Templari. Otten- 
nero nel iiaS <la papa Onorio 11 , una Regola , ed 
un abito bianco, al quale Eugenio III, aggiunse la 
-croce rossa Quest’ Ordine, dopo aver acquistato 
terreni e ricchezze immense, soprattutto in Francia, 

« di essersi grandemente illustrato pel corso di circa 
due secoli , fu abolito nel Concilio di \^enna , nel- 
l’anno i 3 ia(»>. < * ' 

L’ Ordine Teutonico - Aehhe la sua origine alla ca- 
rità di un ricco Tedesco^ stabilitosi colia sua fami- 
glia a Gesusalemme, ove fabbricò uno spedale pei 
poveri pellegrini tedeschi, ed un Oratorio, che dedicò, 
alla Santa ..Vergine. Parecchi gentiluomini tedeschi a . 
lui si unirono e si consccrarono .con solenni voti al 
servìzio dei poveri di lor nazioiie. Aggiunsero a tai voti 
quello pur anco di combattere gl’infedeli, adottando 
a un di presso la forma e la Regola dei Templari 
Quest’Ordine, conosciuto sotto la denominazione di 

( 1 ) Giacomo di Vilrinco. ffi.ft. Tlìerosol. c. 65. 

(i) Du Piiy. Hisf. de la rondamuation dc.t Tt-tnpUer.i , f. !• 
Vedi in fine, JVo(e del Iradultóre (pp). 

(3) Giacorao di Vitriaco, c. 66. 
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Santa Maria dà Teutonici dì Gerusalemme^''), non 
prese veramente sode radici , che durante I’ assedio 
di Tolemaide o sia di Acri, verso il 1 190. Fu eletto 
allora primo Gran Mastro Enrico Valpot di Bassen* 
heim, e l'Ordine fu confermato nel 1191 da papa 
Celestino 111. I Cavalieri presero l’abito bianco colla 
croce nera, per distinguersi dai due altri Ordini. 
Nel I a3o , sotto il quarto Gran Mastro , Ermanno 
di Sallza, quest' Ordine passò ' in Prussia, di cui 
fece il conquisto sui nativi del paese. Il capo-luogo 
dell'Ordine fu stabilito a Marienburgo nell'anno iSog; 
ma nel i5a5 esso perdette questa provincia , atteso 
il cambiamento di religione di Alberto di Brande* 
borgo suo Gran Mastro , e trasferì allora la sua re- 
sidenza a Mergentlieim in Franconiat'X 

Un quarto Ordine ospitaliere fondato in Terra 
■Santa, fu quello di S. Lazaro di Gerusalemme , che 
aveva per iscopo primario la cura dei leprdiì, e che 
in seguito divenne altresì militare. Quest’ Ordine, 
dopo di aver lungamente riseduto in Oriente, òv'erasi 
illustrato nelle guerre sante , seguitò S. Luigi in 
Francia, e vi stabilì nel ia54 la sua sede a Boigny 
presso Orleans. Papa Gregorio XllI , lo unì all’Or- 
dine di S. Maurizio in Savoia, ed Enrico IV a quello 
della Madonna del Monte Carmela in Francia (^>. 

( 1 ) Sancta Maria Teutonìcorum in Jrrtualem. 

* (a) Duellio. Historia Ordini» equilum Teutonicorum hospila- 

lis Sanctae Màriae Teutonicorum. Iliitoire de l' Ordre Trii- 
tonique. 

(3) Guallieri (li .Siberl, Ilisloire des Ordrcs hospitaliers mi- 
' liiaires de Nolre-Dante du Moni Carmtl et de S. Latore de 
Jerusatem. 
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, Ad imitazione e sul modello di questi qoaUro 
Ordini militari , parecchi altri ne furon fondali sue* 
H^ef|ivauiente ne’ diversi Stati dell' Europa t‘>. 

Queste islituzipni dando certo qual lustro alla ca* 
galleria, contribuirono eziandio a fame imitare le 
virtù., L’ umanità, [il p|iato d’onore e ,la cortesia, 
qualità dÌ8liativó[, della qavalLena,’ gioyai^o a temr 
perare la'ci^altà disile, guerre , a (Uroasape estender 
miti i GOituflù- delle nazioni ^europee 

,1%, generale si puà afi^rmare che le .spedizioni 
d’ oltreióare , continuale con ostinazione pel corso di 
quasi due secoli , accelerarono i progessi delle arti 
e dell’ incivilimento in Europa. I Crociati attraver- 
sando, paesi più ingentiliti dei loro , e trovandovi rai« 
gliori leggi e più aflìnatì costumi, novelle idee ne- 
cessariamente concepirono , e di , nuove cognizioni 
fecero acquisto. Alcune tracce di scienza e di buon 
gusto slircrano conservale nella Grecia, e Gno'nel 
fondo dell’ Asia , ove le lettere erano state incorag- 
giate dai Califi. La citU di Costantinopoli , serbata 
illesa da ogni guasto dei Barbari , abbondava di bei 
monumenti dell’ arte ; essa offriva una magnificenza 
e ricchezze tali , ebe non potevano se non se destare 
la meraviglia de’ Crociati , e far loro nascere la bra- 
ma d’imitare que’ modelli, dalla c«i vista erano 
colpiti. 

Se 1’ avvenimento delle Crociale influì sui costumi 

« 

(l) Si nota tra qursti Ordini militari, fondati nel dodicctimo 
fccolo, rOrdioa di *Jostantino in Italia, gli Ordini spagmioli 
di Calalrava e d' alcantara, e I’ Ordine d’Aai< di Portogallo. 

(a) De la Curne de Salate Palaye, Mtmoires tur t ancienne 
cltevaUne. 
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e sulle arti , non ebbe minor influenza sui Governi , 
e fu favorevolissimo all’ autorità dei (principi. Libe*- 
rati da una moltitudine di vassalli inquieti e rìvoi* 
tosi, che turbavano spesso lo stato e lo mettevano 
in combustione, i Sovrani poterono estendere le loro . 
prerogative , a far inclinare a poco a poco la lancùr 
in favor loro. Ne profittarono pure per accrescere 
le rendite dei proprii Stati , sia comperando le terre 
ed i fendi, che i signori Crociati non di rado loro 
offrivano, sia riunendo alla corona il patrimonio di 
que’che morirono in Terra Santa senza lasciare 
eredi O). 

11 commercio e la navigazione fecero, nel tempo 
stesso, considerabili progremi. Le città d’Italia, come 
Venezia, Genova, Pisa ad altre, assecondando le 
intraprese de' Crociati con bastimenti da trasporto , < 

provvigioni e munizioni da guerra , si procacciarono 
parecchie immunità', e differenti rami di commer- 
ciò , che dapprima non erano conosciuti. L’ esempio i 

loro risvegliò l’ industria di parecchie città marit- ' 

time della Francia , che incominciarono ad appli* 
carsi al commercio del Levante (>>. Nel Nort le città 
d’ Amburgo / e di Lubecca formarono, per quanto ere* 
dasi, verso V anno 1 24* , la prima loro oompa- 

• 

(1) Vedi in fine, Noie dei traduttore (qq). ■ r ~ ^ 

(a) Deguigna. Nolitia tulio italo del commercio deiFran* 
cesi nel Levante nelle Mémoirrs de f Accademie des inscrip- 

tions et des belles lettres, I. 87, p. 486, 4 ® 7 i 5i7, 5 i 8 . ♦ . 

( 3 ) Tale è la comune opinione sulla primitiva origine della '' 

laga [Anseatica. Sartorio nella saa .istoria di questa lega , ' 

di cui il primo volume comparve in Gottinga, nel 1803,. la I 

impugna: egli ammette che la lega nacque nel tredicesimo " I 

IV 
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gnia di commercio divenata poi formidabilissima sotto 
il nome di Le^ anseatica CO. La base del commer- 
cio di queste ultime citici consisteva in pro.vvigioni 
di marina, ed altre produzioni del Nort^ che esse 
permutavano cogli aromi dell’ Oriente , c colle ma* 
nifattnre' dell' Italia e dei . Paesi-Bassi. 

I progressi della industria, la protezione, che i 
Sovrani le acco^vano , e la sollecitudine, che po- 
sero nel reprimere i disordini del sistema feudale , 
fiM;ero prosperare le città,' aumentando di giorno in 
giorno la popolazione e la ricchezza delle medesime. 
Tutto ciò produsse un cambiamento vantaggioso nello 
stato civile dei popoli. Le città , ne’ principali paesi 
dell’ Europa, incominciarono dopo il dodicesimo se- 
colo a costituirsi in corpi (lolitici, ed a formarsi a 
poco a poco un terzo ordine, distinto da quelli del 
Clero e della Nobiltà. i 

Prima di quest’epoca gli abitanti delle città' non 
godevano, nè la libertà civile, nè la libertà politi- 
ca. La condizione loro non era molto* migliore di 
quella degli abitanti delle campagne che tutti erano, 
servi attaccati alla gleba. 1 diritti di città e le pre- 
rogative che ne derivano erano riserbate al Clero, 
ed alla Nobiltà. 1 Conti , o governatori delle cit- 
tà , rendendo ereditario il loro potere, si erano, ap- 
propriati i diritti annessi alle primitive funzioni 
dai medesimi esercitate. Ne facevano un uso arbitra- 
rio, ed opprimevano gli abitanti delle città con ogni 

secolo, ma dimostra, che nestnna epoca preciso dalla sua prima 
formazinne potrebb’ essere indicala. 

(i) Pischer. Geschichltt dts Tculsrhen Hnndeit, I. I, p. 3g3. 
t. II, p. 3. ■ J . ■ .1 - 
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•orla di angaria eh? sapesse ior sag^rire ravulitk 
o il' capriocia : '»'.i ■» 

'1»Le cillk le fàù concalcate o piò potenti si sot- 
levaroÌK) finalmentt contro sifTatto intollerabile gio- 
go. I loro abitanti fprmarono alcune confederazioni, 
.onv diedero il nome di. Comuni. Sia col fatto stes- 
ao, aia per mezzo di diplomi, il più sovente otto- 
nati a' litoio onéroso, si procacoisrono pn governo 
libero, che liberandole dalla servitù e da tutte lO 
tasse e riscossioni arbitràrie., assicurava loro la li-, 
bertà personale, e la proprietà delle sostanze sotto 
la protezione de* loro, proprii magistrati,' e mediante 
la istitneione di nna*^ milizia o guardia borgbeseyt 
A Oneste rivolniiaiè, una delle più importanti del- 
r Europa , incominoiò dall' Italia. Essa vi fu pro- 
mossa dai -jfreqaentiU interregni avvenuti in Alema- 
.gna , e dalle discordie insorte tra l' Impero éd il Sa- 
cerdozio nell’ undecimo secolo. - , 

Gli anatemi lanciati contro l'imperatore Enrico IV, 
sciogliendo i popoli dall’obbedienza debita- 'al lor 
sovrano servirono di pretesto alle città d’ Italia per 
scuotere l’autorità dei Yicarj imperiali , che ii’ erano 
divenuti i tiranni , e per darsi un reggimento libero 
e repubblicano. Le città marittime, quali sono Ge- 
nova , Lucca e Pisa , furono le prime ad emanci- 
parsi, essendo le più opulenti e le più vanlagf^ 
aamenle collocate. i i 

L’ esempio loro non tardò ad essere imitato dalle 
città di Lombardia , e specialmente da quelle di Mi- 
lano , Pavia, Asti, Cremona , Lodi, Como , Parma, 
Piacenza , Verona , Paduva ec. 

Tutte queste città , si provvidero, dopo l’incoinin- 
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/ ciamento del dodicesimo secolo , di Consoli e di Go- 
*• verni popolari; ordinarono milizie o guardie bor* 
ghesi, e si arrogarono per6no.il potere di fare di 
loro propria autorità , alleanze , guerre e trattati di 
pace (0. 

< -■ Dall' Italia somigliante rÌTolnzione fece suo' giro, 
in Francia, in Alemagna nei Paesi Bassi C^), « 
in lngliìltecra(4\ In tutti questi dìOerenti Stati l’uso 
dei Comuni a mano a mano si stabili , e vi fu prò- 
.letto dai Sovrani , che si giovarono di questa nuova 
( istituzione, come di un freno polente contro le in< 

; traprese e la tirannìa dei Signori feudali. 

In Francia, Luigi il Grosso, che incominciò a 
regnare nel iio8, fu il primo re, che accordò il 
' ‘ diritto di comunità ad alcune città de’ suoi Stati, o 

che vi fosse indotto da mire politiche,' o che vi fosse 
tratto dall’ esca del denaro. Ad esempio suo i Signori 
furono solleciti di vendere la libertà a* loro sudditi , 
e la rivoluzione a poco a poco divenne generale. In 
tutte le pro-vince gli abitanti delle città si fecero a 
richieder diplomi, o, senza aspettarli, presero di pro> 

I . . pria autorità la forma di Comuni , eleggendo magi- 

strati, ordinando compagnie di milizia, e impadro* 

(l) Vedi Muratori Antiq. luliae medii cevL t. 4, dissert 4^, 
e seg. Deoina, 'AVo/uziom d‘ Italia, lib. ii, Cap. i. Questa 
rivolutione debbe assegnarti al^ principio del duodecimo se- 
colo o sul finire dell’ undecimo secolo, r— Vedi in fine. Noi» 

I . del traduttore (rr). 

(a) Vedi pag. scg. 

(3) Oes Roches. Epitome historiae Belgicae, lib. 5, cap. 5, 
pag. ia4. 

(4) Hume. HUtoire de la Maison de Planiagenet, 1 1. p. 567 , 
«. »eg- 
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nendosi deile fortifìcazioni e della guardia delie città 
loro. D’ordinario i magistrati de' Comuni della Fran- 
cia settentrionale s* intitolavaito Mmres , Scabbini e 
Giurati , mentre quei della Francia meridionale si 
chiamavano Sindaci e Consoli. In breve tempo fu 
stabilito il principio ohe i re avevano soli la facoltà 
di permettere la erezione dei Comuni. Luigi Vili di* 
cliiarò , che riguardava soggette al suo diretto do* 
minio tutte le città, in cui esistevano tali corpora- 
zioni. Esse dovevano direttamente e immediatamente 
al re il servigio militare, mentre gli abitanti delle 
città, non erette in Comuni, erano obbligatela se- 
guitare i loro .Signori alla guerra 

Quanto all’ Alemagna, veggonsi gli imperatori 
adottare le stesse vedute politiche dei re di Francia. 

I mezzi , che i progressi del commercio e delle 
manifatture oflrivano all’industria degli abitanti delle '* 
città , e gl’ importanti soccorsi , che gl’ imperatori 
Enrico IV, ed Enrico V, ne avevano licevuto nelle 
loro contese coi Papi, e col principi delTImpero, 
gl’ impegnarono a proteggere le città , ad accrescerne 
il numero, ed a ricolmarle di privilegi. Enrico V 
fu il primo imperatore, che adottò questo piano di 
politica. Dichiarò liberi tutti gli abitanti delle città, 
gli artigiani ed esercenti mestieri, la condizione dei 
quali era allora avvilita e depressa fino al grado di 

(i) Memoires de M. de Brecquigny, in principio del tom. XI, 
della Raccolta delle Ordinante dei re di Francia. — Memoires 
de R Acadcmie des helles lettres^ t. 38, png. ig 6 . Du-Cenge» 
Glotsar'iim: alla parola Commwie , Conimunia. Mably, Ob- ^ 
tervatións sur l' histoire de Fratu-r, tcm. a, lib. 3, cap. 7 . 
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quella dei servi. Concesse loro i diritli e le qualità 
di cittadini , dando cosi origine alla divisione delle 
città in ordini , ed in corporazioni d’ arti e raestie* 
rito. Lo stesso principe si adoperò nell' emendare il 
fallo, che conimesso avevano gl'imperatori di Sasso- 
nia , di abbandonare cioè ai vescovi i diritti di 
Contea nelle città di lor residenza. Fece insensibil- 
mente cadere questi diritti , mediante nuovi privi- 
legi , che agli abitanti delle città concesseti). Gl'im- 
peratori , successori suoi , seguirono le sue orme , a 
quindi avvenne , che queste città riuscirono a scuo- 
tere a poco a poco il giogo dei loro vescovi , che 
altre si alfrancarono dall' autorità de' Protettori 
(A.voués), o prevosti, sia imperiali, sia signoreschi, che 
li padroneggiavano per crearsi suU'esempio delle città 
d'Italia e .di Francia, magistrali di loro scelta, con 
f un governo repubblicano , ed una giurisdizione mu- 
nicipale. 

La libertà delle città contribuì a ravvivarne la 
industria, e la loro popolazione s' accrebbe colla loro 
riccbezza. 1 Comuni presero una esistenza politica , e 
si veggoiTo successivamente ammessi alle diete ed 
alle assemblee nazionali. L' Inghilterra ne diè 1 ' e- 
•empìo, e sebbene gli autori inglesi non .s'accordino 
sull', epoca precìsa , in cui. i Comuni di questo regno 

(l) Per tiil modo gli abitanti della cittìi di Spiri fiirmln <U 
esso affi-aocali dalla gravezza delle persone di Mau-AIurta , 
BudUil), che .spesso li riduceva alla mendicità. Lehiiiaiin , 
Spryrisrbf. Chronick. lib. 4 i rap. aa. . 

(a) Fu desso, die liberò nel 1119 U città di .Strusluirgo 
9 da Una tassa inulto gravosa, che il vescovo le aveva imposto. 
Scbuepliu. AUului iliuiir. l. a , p. 307,. 
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furono chiamali per la priuià volta al Parlamento , 
non è meno certo, che la loro ammissione risale 
al regno di Enrico 111 , verso la metà del tredice- 
simo secolo “ 

La Francia imitò l'esempio dell’ Inghilterra. Gli 
Suti convocali nel i3oa da Filippo il Bello, a mo- 
tivo delle sue querele con Papa Bonifazio Vili, sono 
risguardati come i primi Stati Generali , composti 
dei tre Ordini del regno 

E quanto all’ Alemagna, la prima Dieta, in cui 
le città dell’Impero comparvero in aspetto di un 
terzo collegio, fu quella di Spira, convocala nel i3o9 
dall’ imperatore Enrico VII, della casa di (iussem- 
burgo. Veggonsi poi queste medesime città dare un ' 
voto decisivo e deliberativo alla Dieta di Francoforle, 
sotto Luigi di Baviera nel i344 * • 

l’ Sovrani dell’Europa stimarono di dover favo- 
reggiare i Comuni , che facendo prosperare il com- 
mercio, gli aiutavano a contenere il ladroneccio, ed 
a porre un freno al furore delle guerre private. I 
più grandi Signori, incontrando per ogni parte delle 
città' in istalo di difendersi , divennero meno auda- 
ci, e i nobili di una classe inferiore appresero e-ssi 
pure a rispettare i Comuni C4>. L’autorità reale ne pixt- 

(i) Home. HitU de la maùon de PiaetageeeL t. 64, 
fitta qnetl'epoca aU’aaoo iz65i Blakttooa ne’ tuoi Com- 
mentari sulle leggi inglesi, adotta t’auno ia66. 

(a) Preuves de l'histoire du differend entre le pape Bonw 
face Fili et Philippe le Bel, pag.'68. ' 

(3) Alberto Argenl. p. Il6, i34- 
. (4) Mably , Observalions sur l’ hisloire de Fraitee. I. s, 

l*l- 96197 e “»6- 

V. I la 
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.fittò, e i Coaiuiii, iiicrmando naturalmente in fa vorà 
del sovrano die li proteggeva , contribuirono a con- 
trabbilaociiire nelle Assemblee generali il potere del 
..Clero e della Nobiltà, ed a. farvi approvare i sussidi 
di' cut lo Stato' poteva abbisognare. 

' La libertà , ohe gli i abitanti delie città si erano 
procacciato collo st'abilimeiito dei Comuni' si propa^ 
tagli abitapti della campagna , mediante > la manumis- 
sione dei servi. I re , guidati dalle massime di una 
saggia politica >, ne dier r esempio ne’ loro domitiii , 
<« fu questo imitato dai Signori e dai nobili, taluni 
de’ quali, per andare a grado del Sovrano, altri per 
soddislitre alla propria avidità , o per prevenire la 
fuga , concessero a poco a poco la libertà ai loro 
^rvi. Laotide la servitù scomparve insensibilmente 
.ne' principali Stati dell* Europa. ' ' ' 

In Italia le manumissioni furono una immedìtitat 
conseguenza della creazione dei Comuni.’ Le continue 
guerre, die tra lor si facevano le numerose repub^ 
bilobe, pòioh’ ebbero scosso il giogo dell’ autorità., 
le posero nella necessità di affrancare i servi*, per 
accrescere il -numero dei cittadini atti, a sostenere 
sì il carico de’ tributi, che quello di recarsi alla 
guerra. Bonacorso, capitano del popolo bólognese,, 
propose nel.ia56 a’ suoi concittadini la legge della 
manuaiissione dei servi e la fece approvare. Tutti 
quelli die possedevano servi , erano obbligati (fi 
presentarli al Podestà', che gli affrancava mediante 
lina certa tassa, die' la repubblica pagava al pa- 
.droue 1 signori , veggendo che le maniimis.sioni 

• * • ' I • 

(i) Siguuiu IJitl. Burloni- risii. Ili). 6 a 1' alloo I2>t). - ■ 
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r 

trovavano nella Hberlà de' Comuni un sostégno , fu- 
róno costretti di comportarsi più mitemente verso 
i loro servi , e di concedere' loro la libertà ad imi- 
tazione de’ Comuni medesimi (■>. 

In Francia' queste manumissioni divennero assai 
frequenti dopo il dodicesimo secolo ed il regno di 
Luigi il Grosso. Luigi X, soprannomato THutin, fece 
nel i3i5 una legge generale per là liberazione di 
tutti i'servi della Corona. Per essa dichiarò in un 
modo positivo, che la servitù era contraria alla na- 
tura, avvegnaché tutti gli uomini .nascono liberi ed 
eguali; che il suo> regno essendo appellato il regno 
de’ Franchi, ragion voleva che le cose fossero in ap- 
monia col nome. Invitò nel tempo stesso tutti i Si- 
‘gnori a 'concedere, sul di lui esempio , la libertà ai 
loro servi Questo principe avrebbe nobilitato 
'ròmaggio che rendeva alla natura , se il dono della 
'libertà fosse stato per parte sua disinteressato; ma 
‘égli ne fece una speculazione di finanza non com- 
partendolo se, non se a <quelli che avevano -il mezzo 
di pagarlo; dal che nacque ,< che le maniiniissiuni si 
effettuarono lentainenVe, e che se ne trovano esenipj 
tuttavia sottn il re.gno di^ Francesco I. 

In Alemagna il numero de’ servi diminuì dopo il 
tredicesimo secolo , e la wrvitù vi fu , successiva- 
' mente aboKtaf in- parecchi Stati. I Signori si risarei- 

. N . V . . • I 

; . (i) Muratori ' lutliae mtdii aevi t i, diuert. i4t de 
Serti* pag. 796 . , , 

- ' ( 1 ) Qife-t’Ordinnnxa di Luigi X fu rinnovata d» Filippo li 
Lungo liti i3i8. Vedi Ordonnamxs des Roit de Frante , t. 1 , 
p.'583 e 653.‘, • ' • % • ' , 

'■ (3) Mémoires de CAcadanie det htllee lettru, I. 38, p. a 1 a. 
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itmo della perdita del tributo, cb' erano m uso di 
riscootere sui loro serri all* epoca della loro mor* 
U con un aumento di censo o di canone annu 9 
che da essi esigevano dopo la loro manumissione l*>. 

Nei Paesi-Bassi Enrico U, Duca del Brabante, dii, 
nel ia4^, col suo testamento la libertà a tutti i 
coltivatori ; gli alTrancb del diritto di manomorta , e 
ordini, che ad esempio degli abitanti della cilU , 
non potessero essere da altri. giudicati fuorohi dai 
loro proprii magistrati • 

Un avvenimento, che essenzialmente contribuì f 
dare agli uomini più esatte nozioni sul governo e 
sulla giustizia, fu il risorgimento del Diritto Ronuino 
accaduto ne’ tempi di coi parliamo. 

I popoli germanici, distruttori nel quinto secolo 
dell'Impero d'Occidente, spregiar dovevano un siste- 
ma di legislazione, qual era quello de’ Romani, che 
mal conlàcevasi colla ferocia de' costumi loro e oolb 
loro idiotaggine. £ però la rivoluzione che addusse 
la caduta di questo Impero, fece altresì andar diaerta 
in tutto 1' Occidente la romana giurisprudenza 

» . 

(l'I HauptfaH , Erbtheil. 

(a) Stroben , eraichtigter Beweit dar deatsehen RekhssUi’ 
ende voelliger Landexhohrit vor dem sogenannten gronen /a- 
terregno , parig. 55, p. is8. 

(3) De JEloche, bitt. betg. l. 5 , e. 6, p. i3i.' 

(4) Giova ciò nullanaeno otservare , che il Diritto Romann , 
e (opraUutto il codice di Teodosio , conservò qualche vigore 
in Italia , in meno anche alle tenebre, che ingontbravano l'Eit- 
ropa , anteriormente, h 1 duoderitno secoln. Si rinvengono pure 
per tutu rilalia, noo dubbie tracce drll'u'O i«i Gito dri co* 
dice dell'impervtore Giustiniano prima d< II’ epoca, cbe vian 
assegnata al ruorgintenio del Diritto Ro mano ; e ben a torto 
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Non bisognò meno del giro di molli secoli per 
raddrizzare le idee degli uomini sulla natura delia 
società , e per disporli a ricevere le leggi , e le isti* 
tuzioni di uno Stato civile e regolato. Tali erano 
le generali tendenze, allorquando la celebrità di un 
giureconsulto, appellato Irnerio , die insegnava il 
Diritto dell’ imperatore Giustiniano nell’ Università 
di Bologna, vi attrasse sul principio del dodicesimo 
secolo <0 la gioventù di una gran parte deU'Euro* 
pa. Ognuno si diè ivi fervorosamente allo studio di 
questa nuova scienza. Gli allievi formali da Irnerio 
e da’ suoi successori, reduci in patria, ed impiegati 
ne’ tribunali e nelle cancellerie v'introdussero insen* 
sibilmente la pratica dei principj,- che avevano at- 
tinto alla Università di Bologna. Da quel punto, senza 
che r autorità legislativa vi prendesse parte diret- 
tamente , il diritto giustinianeo fu' ricevuto a grado 
a grado , come un diiitto sussidiario, ne’ principali 
Stati dell’Europa. Molte circostanze contribuirono 
ad accelerarne i progressi. Da lungo tempo si .sentiva 
le necessità di una nuova legislazione e la iusiilTi- 
cienza delle leggi nazionali. La novità delie leggi 
romane , la precisione ed equità loro destavano la 

si attribuisce comunemente questo risorgimenlo alle scoperta, 
die r imperatore Loiario debile aver r.itto del codice delle 
Pendette nella prese delle ciuè d'Ainelù; nel regno di Napoli 
Ite! 1 >37. Muratori jiatiq. JiaL tnedii aevi , 1. 3 , dita. 44 - 
Vodi Eioecio HÙK juris Romani, ex edidone fXdbemMi t. a, 
p.. 576 e 58 i. — Vedi in fìne. Note cUd traduttore (gg). 

(1) Si |>ui> provare , che Irneiio , chiamato anche Varmtrio 
o Guernerio , inseguava il Diritto Romano a Bologna tre l'an- 
no Ilio e l’anno ii 4 o, io cui mori. Muratori. An. d* Italia-, 
atl'aa. 1 1 16. Antdf. /tal. disaert. 44 ' 
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comune curiosità e maraviglia', ed 1 Sovraoi don . po- 
tevano che proteggere una<giuriaprudeaeB,>,di. cui le> 
massime, favorevolissime alla, dignità i reale ed al pò-- 
tere monarchico, giovavano ad assodarne ed ingran- 
dirne r autorità. ' , .. < ! ■; i , : . 

Air introduzione .della^ romana i giurisdizione >con- 
seguitò tra nou molto quella> del iDiritto CanonicOt 
I Pupi, veggendo i progressi delia uuov^ giufisfirun 
danza, e desiderando pur di frenarne àU corso, af^ 
fine. di avanzare l'opera della propria loro graiidezza,; 
non indugiarono ad innalzare il vasto e sorprendente, 
edifizio del Diritto Canonico.. Il monaco Graziano « 
cunfortato da papa.- Eugenio 111 compilò una rac-, 
colta di canoni , denominata Decreto , che dispose 
in ordine sistematico, per servire d’ introduzione aìlo 
studio di questo Diritto. :La sua raccolta , tratta da 
molte altre già anteriormente Conosciute , aveva il 
pregio di un metodo accomodalo .al genio del se 7 
colo. Papa -Eugenio 111, nell' approvarla, nel ii5.Z', 
uixiinò che fosse letta ,e spiegata) nelle scuole. La 
compilazione di Graziano sorti in i>reve 11 più gran 
successo, dalie scuole essendosi introdotta , ne! trU 
banali civili ed ecclesiastici., Finalmente t in , quella 
guisa che l' imperatore Giustiniano aveva fatto ese- 
guire da Triboniano una raccolta de’ suoi propri 
editti , e di quelli de’ suoi predecessori , papa Gre- 
gorio IX, sullo stesso esempio, incaricò il suo cap- 
pellano Raimondo di Peunafort , dì raccogliere e com- 
pilare in ordine di materie tutte le decisioni dei 
Pontefici stati prima' di lui, e le suè proprie, esten- 
dendo a comune uso ciò che era stato stabilito uni- 

• l 

camente per un luogo, e per casi particolari. PuJ>- 
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blicò nel>ia35 'qtietta 'raccolta (• solite il 'n(»iie 'db 
Decretali j I con ordine di farae' uso ne* tnbttnali ’e' 
nelle scuole.' ■ -t -| i.. -i y i ' I i 

Se questo' nuovo sistema di giarispriidenza' ha coti* 
trìbuito ad allaFgare la ginrisdizione ed il potere diti' 
Papi, non ha però meno prodotto 'salutari eiSttlì 
rispetto al governo ed ai' costumi. I giudicii di'IWo ,‘* 
usilati 6no a quel tempo ne' tribunali, la' prova del' 
combattimerfto , quella 'del ferro caldo e dell* acqua! 
bollente, furono a poco a poco soppresse. •! divieti 
del Diritto Canonico (*>, congiuntanrente alta nuoVà’ 
luce; che nelle menti; s’ insinuò , giovarono a sradi* 
care una pràtica tanto valida a mantenere T- antica 
fepoeia. dei costumi , - 'i.':; - ìih'ì ' >. . -v- 

Lo* spirito 'disordine e di metodo, che! regnava 
nella nuova giurìsprndenza , si còniunicò in' breve a 
tulli i rami di legislazione dei popoli tlelT Enropa. 
Ij 8 legge feudale fu ridotta in sistema e gli usi 
ed i costumi -flelle 'province, fin allora dispersi ect 
incerti , furono raccolti e compilati <4\ < • ■ • • 

■ >-'Ì 

r ti) Cnp. IO, Dè rxcrtttbiLf PrO^ìatomm cap. i e Se^^. X- 
De purgattoTU vulgwi. ... : ' 

(i) S’incontrano però tuttavia nel trediccuino secolo vestirla 
di tale ' pratica. Aluralpri Antìq. hai. medii ae\-i , t. 3, dis- 
si-rt. 38 e 39 . Vadt anche Montesquieu , 'Empiii de» loìx al 
lil>. i8, ove tratta distesaoienta questa lOateria. 

(3) t/f’ollnoi celebre giiireconiulto Sotto l' imperatore Fedea 
rico'I, è coimiiieineote tenuto per compilatore dei due libri 
dei feudi , che trovanvi in sequela al corpo di Diritto dell'lm* 
perator Giustiniano.. 

(■4) I diritti provinciali della Germania , noli col nome di 
Sachsenpi'gel e SchtVaben.spiegel, suno stati raccolti il primo 
verso l’anno iz3o, ed il sreondo verso la line del tredicosi* 


'*4 ,n-, PEIUOO®- «iUàWO , 

>t>L«i jhin«pr «densa essendo ^ Ud goise diveauta! 
upatsmnHls coinplioauV osigàva ua»longo e penoso 
studio;' che non poless^più acooppiarsi colla proCss> 
■igne doli* anui. |»e.pen4ni« addette alla milizia , do- 
vef terò adtas<}ue al^tdonare a poco a poco le Corti 
di giusti^ I 0 cedere i loro posti ai purisperitL Una 
nop9P cUiàMiid' aoaHm e<m« qu^ dei togati, die 
<XètUl>lM»l ‘O0Ìi« fetM^finfitMOBava lepiìiDere reocedcnte 

])Qt<m dei Nolatt^O. «>a^ 1^* - #- r««r» 

. i t /i«pid(.|>rQgimHS ' ol^' ikie< la ,'oeova giurìspru* 
dpiMti erano dovati alte Università di recente fon- 
d(Mi ed agl’' incoraggiamenti che i Sovrani imparti- 
vano a questi corpi letlerarii. Prima del loro stabi- 
limento , le principali scuole pubbliche erano quelle 
che si trovavano annesse alle chiese«cattedrali e col- 
legiali, o ai monasteri. Oltracciò non eranvi che 
alcune Accademie stabilite nelle principali città, di 
l^ma, p. e., di Parigi, Angers, Ozibrd, e Salamanca- . 
e le scienze che vi si professavano restringevansi 
alle selle arti liberali, cioè, a dire la grammatica, 
la rettorica , la dialettica, 1” aritmetica, la geome- 
tria , la musica e l' astronomia. Le tre prime erano 
conosciute sotto la denominazione di Trivium, e le 

c 

quattro altre scienze, che fan parte delle matemati- 
che, sotto quella di Qtuulrivium^-^), quanto alla teo- 

d j . N -, 

mo secolo, Eioecìo, Uitlorìa jaris al tomi a , p. 9 }^ e g63- 
La cosiumansa di Ueauvoiait fu cuin,iilata nei 'ia83 da Fi- 
lippo di Deaumaiioir. AICoom X , re di Caviglia , raccolse 
tutte le costumanze proriuuiali in una loia legge uaifùroie , 
olir è il codice de lai Partida*. 

( 1 ) Montesquieu bb. a8 , cap. 4* e 

(a) Queit'ultime formsTano lo studio delle persone di Ict- 
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logia ed alla giurisprudenza , esse non figuravano 
' ancora fra le scienze accademiche , e non vi era nep- 
pure alcuna scuola di medicina anteriore a quella 
di Salerno , la sola di cui si trovino tracce sul fi* 

■ iiire deir undeciroo secolo ' 

Queste scuole ed accadeniie non possono essere 
poste in parallelo colle Università moderne, 'dalle 
quali essenzialmente 'differiscono , sì per la varietà 
delle scienze, che in quest' ultime si professano, che 
per la formazione delle prime in corpi privilegiati ,' 
aventi una polizia ed una giurisdizione particolare. 

' .L’orìgine delle Università, di cui ragioniamo, ri* 
sale all' epoca del risorgimento del Diritto Romano 
io Italia, e della invenzione dei gradi accademici. 
'Quel med&imo Irnerio, generalmente riconosciuto 
pel ristauratore del Diritto Romano in Bologna, fu 
eziandio il primo che immaginò di conferire con Mite 
solennità i. gradi di dottore e di iiceiiziato a que* che 
si disUnguevano nello studio della giurispnidenu 

Ure , che volevaoQ solleTarfi al disopra del volgo. Vedi l'ffi- 
itoire tìùereùre de France t. 9, pag. i '43 e seg. Tale eia U 
foruia dell’Accadeaiia o dell» scuola, pubblica ili Parigi. S'ie* 
segnava in essa cib solo, cui davasi il nome di arti liberali f 
per il che an^e in quest'ultimi tempi il Reitore dell' Doiver* 
sita di ' Parigi non veniva ti-ascclio che dalla sola Facoltà 
lidie Arti, come la prima e la più antica di tutte le Facoltà. 

(1) Il libro intitolato Schola Salemiiana cumpaeve vano ■ 
l'anno 1 1 io. Freind, Oftira medica t. 1 , p. La scaoln 

di medicina di Monipcllier risale al principio del dodicedmo 
secolo. Hi/t lùL de la Fhinee ). 9, p. 191. > 

(a) Vi |u roadamanlo per ciedere , che già prima d'In 
nerio , fosse in uso in Francia, di concedere certi gradi *€110 
facoltà 'delle arti. La parola baccrUirre sembra di 'orig>H 
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' PERIODO QUARTO ' '«Ai ^ 

Papa Eugenio III, all’ atto d’ introdarre JielmSS' 
U Decreto di Graziano nell’Accademia di iBologna , 
permise di conferire nel Diritto Canonico gli stessi 
gradi eh’ erano in uso nel Diritto Gvile<». Questi 
gradi furono molto cercati in causa degli onori, delle 
immunità e prerogative, che i Sovrani vi avevano 
annesso. Nessuna cosa però maggiormente', contribuì 
a mettere in voga le Università , quanto la giurisdi. 
zione privilegiata che l’ imperatore Federico Barba- 
rossa concesse loro colla sua Autentica (•) pubblicata 
nel li 58. L'esempio di questo principe fu imitato 
dagli altri Sovrani dell' Europa. il!> 

< L' insegnamento della- giurisprudenza, dalla scuola 
di Bologna si ddfuse nelle varie Accademie *d’ Eu- 
ropa. In breve vi furono pur anco ammélse la teo- ‘ 
logia e la medicina: cosi che si ebbero le Facoltà di . 
cui le Università ^sono state, composte. Quella di Pa-. 
ligi. fu la- prima! che .riunì tntte queste facoltà. Essa 
fu completa sotto il ‘regno di Filippo .'Augusto, verso 
r anno i aoó (*).• Si osserva inoltre , che le Università 

fraacese , e l’ imperatore Ottone III datra al suo precettore 
Gerbeito , di oazion francese, l'epiteto di Tribus philo/ophiae 
pariibut laureaius. Ved. Gerberto, ep. i53, in Duchesne t a, 
p. 8i4- • ' . 

..(l) Vedi Excerpta velustistùni calendarii archigymnntU bo- 
noniensit , nelle , nqie sulla storia di Bologna del Sigonio, edi- 
zione di Milano, delle. sue opere t. 3 , p. ia8. 

, :{i) Autbentiea Ilahùa cod. ne filius prò patte. 

(3) Rigordo, Vita Philippi tiugusti .nel Duchesne a. p. So. 

I primi privilegi di questa Unirersità sono di Filippo Augu- 
sto dell’anno laoo, e i primi statuti che si conoscono del* 
l’anno i3i 5. GaiUard, tìisi. dr Chariemagne t. 3, p. 385. 
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•oltanto di Bologna, di Padova, di N^apoii, di Oxford 
e di Parigi , risalgono fino al tredicnimo secolo (■>. 

I . 

I 

• (i) Parecchie altre Cnivertità vennero fondate nel secolo 

successivo sul modello di quella di Parigi, quali sono l'Uni- 
•vertilà di Praga, nel i347^ dall'imperatore Cari» IV^ quella 
di Vienna nel i3€5 dai Duchi d'Austria ; quella di Eidelberga, 
nel i386, dall’Elettore Palatino; quella di Colonia, nel i31^) 
quella di Erfurt nel 1389 . 
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' Alla pagina. »i/ ■ ■■ ’ • i , ! . ' ; 

' . IhUa Dacia ripuaria a ripensù ■ ■ 

• (d) La Dacia posta sulla rim destra ddll’Istiio, ora- 

Daoubb, era al tempo de’Romaoi uaa regiótie distiota dalla 
Dada mediterraoea, Situata piii addentro. Ambedue' queste 
Dacie non sono poi a coofondersi coll’ aulica Oaoi», collocata 
alla sinisin del suddetto fiuaié. •' '<• ■ > • ' ;\ 

Alla pagina a3. *>?,.•■ - ; i •. j • ' 

. • ' , • Degli antichi SvevL ... ! • j 

{h) La denomi Binooe di Sveri, giusta la ossereatione di 
Malte-Brun, ebbe prima del quarto secolo , e presso gii an» 
tiobi atotiei' Cesare, Tacito, ec. un significato, pih. vago ed ' 
esteso', ed era per aTTCntura oollettisia e derivante dal voce* 
bolo Schweifer , ,àoi nomade e 'vagabonda. ' ' . . i 

Alla pagina 38. .. i r - t 

Degli jSlavi e dei Sarmali. > > 

(c) Il nòstro Autore sembra essere caduto in questo luogo 

nell’errore comune agli scrittori anche pib accreditati , d> cour 
fondere ddè gli Slavi coi Sarmati. latorno a 'che sono a ri- 
leggersi le eonsidetazwni ec. di Maite-Bruo, da me premesse 
a questo volupse. i > w . I; 

• Alla pagina 54. • i ■ ; 

Della donazione di Pipino i e del posststo dato al Pontefice 

• di Roma delt Etarcato e della Pentapoli. ‘ 

(d) Le condizioni della donazione qui rammentata ci sono 

ignote. Il- possesso poi dato da Pipino al Papa delle città del- 
'l’Esarcato, e della Pentapoli, promesse comé beo osserva Si* 
smondi, anziché cedute dal re Longobardo, fu piti di, nome 
che efleitivo. latorno a che 'pu'b vedersi il .Muratori, Annali 
d Italia > egli aoiii ^55 eseguenti. Sispiondi UUtoire des ter 
■fiuhhliques italirnaes da mofén dge, tom. 1. , 

. .\iid iiagiua 56. . , 

'> Della Karasmia degli antichi t della Trantotòana ' 
(>) La Korasmia degli antichi, posla al sud dei lago di 
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AnA, t «hinhata Kamrem dagU Arabi, e iuxrMM, dai Xar- 
tait-d dai Russi. Porta anche il nome di Kfua^ che é «(uello ' 
della óllàprìncipale. I Turchi di KarizutarrTano nel duodecimo 
secolo un pOHente Impero. Questo Stato, dice Malte>Bruo, è 
ridotto oggidì alla provincia di Kira, di cni un uomo a cs* 
Tallo fa n giro in tre giotaii. La parte della grande Bucaria 
posta al Nort del Gihon o Osso è quella che portava altre 
Tolta i noni celebri di Transossiana, e di Moraealahar. Optra 
^eiUiia, lib. Sj. , 

i.:AJla pagina 58. 

Oel soprannome di Martello dato a Carlo Duca di Franaia, 
^f) I soldati presi d’ ammirazione , nella battaglia di Poitiers, 
per la gran vigori i dei colpi di Carlo , gli diedero il sopran* 
ttoase d\ Martello, guardando la sua gloriosa Francesca, come 
un terribile martello, che aveva schiacciati i Saraceni. Segur 
descrive col solito .suo brio qne«ta braosa battaglia. Vedi 
Storia di -Francia tom. tF. oap. a8. Traduzione del Cavaliere 
Luigi Rossi. Milano prtsso la Soeieth tipografica de' Classici 
Italiani i8sa. 

Alla pagina 63.' ‘ 

Del luogo in cui venne relegato Desiderio ultimo re de' Lon~ 
gobardi. ► . ... 

(gl Seswndo Epidaceno, siuntaM di’S. Gallo, fu il re De- 
siderio snaudat» esule in Francia colla mogna al monislero 
di Gorbia, dove in vigUiLt et orationiius et jejuam et multis 
bonis operibus permansit usque ad dietn obitus. Altri dicono 
che venne relegalo a Liegi sotto la cura di Agilfre^, ve- 
scovo di quella citth. Vedi Miua|orL Annali d' Italia ^ al- 
Tanno 574* ‘ * > 

Alla pagina 65. ’ . . , . 

Conirgno di Carlomagno vena i Sassoni all intento di convar^ ^ 
tùli al cristianesimo. > / ' > . 

(A) Carlomagno obbligò 'i Ssusoni, sotto pena di morte, a 
riceve r e il iMltesigao , impose loro la decima eciJesiaslista alla 
quale anche i Francesi ricusavano di sottomettersi, condannò 
all’estremo suppliiia i trasgressori dell’ astinenza quaresimale^ 
in una parola , sostituì la violcnsa al|a persuasione , igiioran- ' 
do che lo fusxa nou ià i C^stiani, come ben avverte Millol. 
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Corso di Storia g'-nerate antica e moderna. Traduz. ilal. Mi-» 
laDO, per Nicolù Bettolìi iSaS. * ' 

Alla pagina 68. 

Del soprannome di Debonnaire , tlalo a Lnùgi , re di Franai 
(i) Per miglior lume del lettore si nota, che gli .storici ita* 
liani, e tra questi il Muratori, scriver sogliono Lodovico in- 
vece di Luigi , e traducono il soprannome , dato dai h lan- 
cesi a questo re , di Debonnaire, iliceodo il Pio,.,il Buono. £ 
forse converrebbe meglio tradurre il Bonario. , 

Alla pagina 7». 

Città principali delC antico regno di Lorena 
(/) Città principali drl regno di Lorena erano; Metz, Toul, 

Verdun, Treveri, Cambrai, Namur, Nimega, Colonia, 
la Chapelle o Aqnisgrana. 

Alla pagina 73. , 

Di Bosone , nominato Duca di Lombardia, e non <T Italia^ 

(l) Bosone fu propriamente nominato Duca di Lombardia , 
anziché d’ Italia. Questa ducal corona gii fu conferita da Carlo 
il Calvo in una Dieta del regno d’Italia, die si tenne in Pa- 
via nel mese di febbraio deirunùu 876. Vedi Muratori , ii/t- 
ludi Italia , al detto anno. 

Alla pagina 74. 

Dei sué cessori di Bosone al regno della Borgogna cis/urana 
da lui Jondato. Descrizione di Mailer sul modo tenuto da 
Bosone verso i Deputati Borg'^gnoni, allorquando gli offer- , 

sero la corona delle città prindpali del regno delle due 
. Borgogne o regno di Arli. 

(ni) A Bosone, fondatole del regno della Borgogna cisju- 
rana, che morì l'anno 887 , succede suo Bglio Luigi, appellato 
dal Muratori e da altri Lodovico HI. Fu Luigi, per tua mala ven- 
tura, imperatore e re d’ Italia. Ma da quest’ultimo reame venne 
espulsa dall’ emulo suo Berengario , che in Verona il sorprese a * 

gli le barbaramente cavar gli occhi, lasciatolo poi tornar libero 
in Provenza. Morì verso l’anno 933. E suo Bglio Carlo Co- 
stantino , avrebbe dovuto essergli successore , ma come si ^ 

'Dorrà da Koch, l' infedele di lui tutore, Ugo, Conte di Pro- 
venza e re d' Italia, dispose verso l’ anno g 3 o, vìvente ancora 
Costantino , o sia il legittimo credo del regno della Borgogna 
V. I i3 
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eitjurana, In favore di Rodolfo II, il quale era. già iii potseao * 
della Borgogna trasjurana o luperìore. Sulla origine e sulle vk 
cende del regno di Borgogna , appellalo anche regno di Arli, 
à da leggerti Muller, IUstouse des Suisxet. Questo grande isto> 
lico, nel descrivere, alla foggia di Tacito, l’accoglìmeato fatto 
da Rosone ai personaggi che spediti gli vennero dai prelati boi^ 
gognoiii per olii irgli la corona, .ci ricorda Tiberio» Allorché, 
dic’egli, i loro inviati giunti a Vienna, olTerirono a Rosone quella 
corona di Borgogna, che posseduta in principio da Gonde* 
cano , era successivamente passata , nel corso di quattrocento 
cinquant’anni, alla famiglia di Gandiocb, ai discendenti di Me- 
roveo e alla posterità di Caiiomagno, si mostrò meravigliato, 
irresoluto , e manifestò anche certa qual ripugnanza ad inca- 
ricarsi di ù pesante fardello. Finalmente si lasciò persuadere 
dalle istanze di tutti quelli che gli stavano attorno , ed ac- 
consenti, pel bene della Chiesa e per obbedire alla divina vo< 
lootà di essere re di Borgogna. Vi appose però questa con- 
dizione, che si farebbero preci tre giorni continui in tutte le 
chiese , afiinchè nè i suoi sudditi , nè egli stesso nan fossero 
ingannali nelle pie loro intenzioni e per dare a' malcontenti 
convenieiile agio di dichiararsi. Non essendo comparso alcu- 
no , e questo silenzio avendo provato in modo evidente che 
lutti i Borgognoni erano soddisfatti della scelta dei vescovi , 
Aureliano , Arcivescovo di Lione, lo incoronò. 

Dopo Arli, eittà principali delle due Borgogne riimite o del 
regno di Arli, erano: Marsiglia, Tolone, Aii, Eubrun, Vienna, 
Grenoble, Lione, Bes giuone, Basilea, Ginevra, Losanna, Sion, 

Alla p.igina 8i. 

Di Odino, Divinità della Scandinavia. 

(n) Odino , questa terribile Divinità , come giustamente os- 
serva Mallet , che si compiaceva di spargere il sangue degli 
uomini , non era perciò meno , secondo la mitologia islandese, 
il padre ed i| creatore di essi. Tanto le opinioni più contrad- 
ditorie facilmente si conciliano nelle menti grossolane e preoc- 
cupate ! Vedi Introduction à f histoire de Dannemark eie. 
par M. Mallet. a Copenaghen 1755; Opera |iiena di senno e 
di ervd'sioue , e che merita di essere più divulgata. 
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Alla pagina 84. t , 

Dì un'opinione riferita ita Karamtin (uU’ origine dei Rutsi , 

che li denota provenienti dalla Prussia. 

(o) Il Talenle moderno istorico della Ruuia , Karamtin, 
dopo aver riportato , come la più probabile , una opinione 
canforme alla presente di Koch intorno all’ origine dei Rumi, 
cita un’ opera storica russa del secolo VI, chiamala 

Kaiga, ed altre cronache più recenti, nelle quali si legge, 
che Ruric e i suoi fratelli Tenivaiio dalla Prussia, dorè da 
tempo remotistimo il Kurisch-llafT si chiamava Rousna , la 
parte settentrionale del Niemen o Memel Rius , e i dintorni 
Porussii. I Varegui russi vi potevano andare dalla Svezia é 
da Roslagen; il che pienamente si accorderebbe, soggiunge 
Karamsin, con cib che ne dicono i più vecchi annalisti della 
Pruuia, i quali ci danno per certo, che i primi abitatori del 
loro paese, gli Oumilgani e Oulmigueri , vennero fatti colti 
da gente capitata da Scandinavia , che sapeva leggere e scri- 
vere: Istoria dell'Impero di Rustia, trad. ital. Venezia, dalla 
tipografia di Alvìsopoli 1810. Vnl. I. rap. II. 

Alla pagina 84 - 

Opinione di Karamsin intorno aWrpoca della fondazione delta 

monarchia de’ Russi. 

(p) Karamsin , nel luogo da me or ora citato, si fa ad esa- 
minare questa medesima questione , e dopo di aver promosso 
egli pure ragionevoli dubbj sulla cronologia di Nestore, sa- 
viamente COSI coiichiudc : » Ma non potendo noi , né sosti- 
tuire più sicure date a quelle di Nestore , nè confutarle , nè 
emendarle in modo da torre ogni dubbiezza , le seguiremo 
esattamente, e dall’anno 863 coininceremo la storia dell’ Im- 
pero della Russia. 

Alla pagina 86. 

Opinione di Malte-Brun tuW origine degli Unghrri. 

(q) Malte-Brun ha trattato a lungo questo argomento nel- 
1 ’ npera da me più volte citata, e dopo di avere nel libro XV, 
Storia della Geografia, dichiarato che alcuni scrittori erro- 
neamente hanno , confuso gli Ungheri cogli Unni, sebbene t 
primi non sieno da riguardarsi che come un miscuglio di 
Turchi o Tartari e di Fiont, kcnibru ciò nullemeno conve- 
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Dirà nel iuccessivo libro CXXIII, Descrizione deW Ungheria^ 
che Pacceonata confusione degli Ungheri cogli Unni abbia 
qualche fbndaniento nei iàUi delle successive trasmigrazioni 
di questi popoli, e che in sostanza gli Ugrì, Ungri, o Un- 
gheri fossero in pari tempo un ramo potente della razza 
Finnica dei monti Ural, e della Confederazione Unnica. Ma per 
Terità, ragionando delle origini dei popoli, ogni qual volt» 
si vuol risalire un po' troppo addietro , tulio si fa Lujo ed 
incerto anclie agli occhi dei critici più veggenti. 

Alla pagina 87. 

Degli alfabeti slavi ^ Cirilliano e GlagoUo, dei quali il primo 

e anche di presente usato nella Russia, et. 

(r) L’alfabeto slavo, inventato dai due Greci Cirillo < Me- 
Iodio nominati da Roch , è formato sull’ alfabeto greco, al 
quale vennero aggiunte undici nuove lettere. Appellasi alfa- 
beto cirilliano, e si usa, dice Karamsin, anche oggigiorno, 
trattone alcun cambiamento, nella Russia , nella Valacchia ,' 
nella Moldavia, n^a Bulgaria e nella Servia. l Cristiani della 
Moravia, soggiunge lo stesso storico, che abbracciarono la con- 
fessione romana , incominciarono nel tempo stesso che i 
Polacchi ad usare le lettere latine , rigettando quelle di Cirillo, 
proibite solennemente da Papa Giovanni XIll. 1 vescovi di 
Tessalonica nell’ undecimo secolo dichiararono Metodio eretico, 
e condannarono la scrittura slava 'come una invenzione dei 
Goti ariani. Per quanto pare questo stesso giudicio obbligò 
alcuni monaci dalmati ad inventare uu nuovo' all'ubeto , cioè 
il glagolio, e a difenderlo in nome di S. Girolamo, dal quale 
erroneamente si disse inventato per iscansare gli attacchi, che 
i Latini ad ogni tratto rinnovavano anche contro di esso. 
Questo secondo alfabeto venne fatto sulle tracce del Cirilliano 
non diverso che nella bizzarria dei caratteri, carichi di orna- 
menti. Nella Boemia, nella Moravia, nella Slesia, nella Lusa- 
zia, nella Cassubia si adoperano ora^ dagli Slavi le lettere 
alemanne; nell’ lllirio , nella Carniola, Dell’Ungheria e nella 
Polonia le lettere latine. Gli Slavi , che nell’ ottavo secolo ss 
stabilirono nel Peloponneso, vi adottarono l’allabeto greco. Ka- 
ramsin, opera ciUU. Voi. I.^cap. HI. 
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AIIm pagina 89'. 

Prima apparizione in Italia dr^ Ungheri. 

{$) Secondo la cronaca di Nonantola, gli Ungbcri appar- 
vero per la prima volta in Italia 1 ' anno 899, nel mese di 
Agosto, e superato sul Brenta l'esercito, che il re Berengario 
invano oppose loro , la bella e invidiata penisola , dice Gibbon, 
liberamente corsero e depredarono dalle somme Alpi agli 
estremi confini della Calabria. Grande e lunga calamità 
fu questa , rinnovandosi quasi ogni anno la discesa sulle terre 
italiane di que’ feroci Barbari, che creder fece la prossima 
fine del mondo, e seriamente pose in campo la questione, 
se agli Ungheri applicar dovevansi i nomi di Gog e Magog 
delle sarte scritture. Leggesi, al dire del Muratori, in un co- 
dice-antichissimo della cattedrale di Modena, quasi testimonio 
di cosi fiero disastro e dell' universale terrore, una preghiera 
a S. Geminiano vescovo protettore di quella città, la quale 
cosi incomincia: , ' 

, Confessor Christi, pie Dei famtile, 

. ' O Geminiane «orando supplica. 

Ut hoc tlagellum, quod mercmur miseri, ** 

Coelorum Regis evadamus grafia etc. 

DttSe antichità italiane. Dissertazione prima. 

Alla pagina 90. 

Delle città eli Spira, Vormazia e Magamo. 

(() Spira, Vormazia e Magonza sono c)iiamate da Koch al 
di là del Reno , rispetto alia Francia , ove egli soggiornava , 
il che deve intenderti io ogni somigliante occasione. Le tud- 
siette città appartenevano , non è guari, all’ Impero francese , 
comprese nel già Dipartimento di Monttonnere ; di cui era 
appunto capo luogo Magonza o Mayence. 

Alla pagina 98. 

Della uccisione deW imperatore Berengario I.,in Verona. 

. (u) La scena accadde in Verona presto ad una chiesa, per 
mano di Flamberto, cui l'imperator Berengario aveva' tenuto 
un figliuolo al sacro fonte , e regalato poche ore prima una 
tazaa d’oro. Questo atroce fatto basta solo a ritrarre un 
secolo. V. Muratori Annali di Italia, all’anno 904. e l’orrore di 
tale dipintura é accresciuto , quando ti rammenta , che veo- 
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tid\)e anni lonaDEÌ, nella stella Verona, che fii poi tomba a 
Berengario, questo prìncipe, che pur godeva fama di buon 
rrgnante, aveva fatto cavar gli occhi al di lui emulo, l'im- 
peratore Lodovico III., coinè si i veduto neU’ antecedente 
nota (m). >■ 

Alla pagina 94. r. y: - 

DtlUt prigionia delia regina Adelaide nella rocca di Garda. 

(t>) Secondo il computo di Muratori, tiittor giovinetta di 
dicianaove in veiit’ anni , quest' avvenente principessa, Alda' 
o Adelaide , sposò in seconde notze Ottone. Stata prima sposa 
a Lotario; morto questi , Berengario li , successore di lui al 
regno d’Italia, o per gelosia di stato o per qualsivoglia altro 
motivo, la fece rinserrare nella rocca di Garda, posta alle 
rive del lago di questo nome , ove per molto tempo 'stette 
conGnata con una sola damigella io fondo di una torre. Ma 
un prete, appellato Mattino, cui era riuscito di fare un'aperv 
tura nel muro di quella prigione , o come altri dicono , una 
cava sotterra, la trasse fuori, e fatto indossare s\ a lei che 
alla sua damigella vesti da uomo, le traghettò araendue ad 
una selva, o' piuttosto palude, contigua al lago. Ivi fra que- 
gli alberi o quelle canne si appiattarono le fuggitive, con pe- 
ricolo di morir di fame , se un pescatore non avesse lord 
somministrato alquanto di pesce. Frattanto fu da Adelaide 
spedito il buon prete al vescovo di Reggio , Adelardo , nel 
quale molto fidava , per ottenere soccorso , e questi la rac- 
comandò caldamente ad Ottone, o Asso, che fu bisavolo 
della celebre Contessa Matilde. Asso non tardò a ricoverarla 
nel forte di .Canossa , situato nelle prìme montagne del di- 
stretto di Reggio verso il fiume Eom , ch’ei possedeva in qua- 
lità di feudo della Chiesa. Vedi Murator., Annali A Italia, 
all’anno gSi. Dura tuttavia, dopo scorsi ormai nove secoli, 
la tradisione della prigionia nella rocca di' Garda della 
regina Adelaide presso quegli abitanti , che anche di presente 
additano ai forastieri 1 ' alta e scoscesa rupe , dalla quale , af- 
fidata ad una fune, discese, ed i canneti, ove si tenne per tre 
giurai nascosta. Tanto è viva e quasi indelebile negli animi 
umani la memoria dell’ infortunio .se questo cade su peasona > 
di afto lignaggio, e di .qualche naturai pregio fornita. 
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Alla pagina 97. 

Deir epoca, in cui Massimiliano I prese veramente il titolo 
d imperatore eletto. 

(x) ^on già nel i.'ioS, come per errore sta scritto oeU 
r ot'igiuale di questa storia, prese Massimiliano il titolo d’im- 
peialove eletto de’ Romani, ma benù nell’anno i 493 , in cui 
succedette a suo padre 1 ’ ini|)cralore Federico III , con essere 
poi andato in disuso I’ aggiunto di eletto ne’ susseguenti tem» 
pi , come notò il Muratori , Annali d Italia al suddetto anno 
1493. E lo stesso errore, non senza sorpresa, vedo ripetuto 
nella descrizione del periodo VI; nel qual luogo però si avrà 
cura di sostituire senz’ altro avvertimento la vera data. 

Alla pagina 11 3 . 

Osservazione di Ilume intorno al Curfew, O coprifoco, ingiunto 
agC Inglesi da Guglielmo il Conquistatore., , 

(y) L’ obbligo imposto agli abitatanti di spegnere il fuoco 
ed i lumi in ore determinate , ed al suono di una campana, 
è rappresentato , dice Hume, da Polidoro Virgilio lib. 7 come 
una prova della schiavitù degl’inglesi, ma infatti, egli sog- 
giunge, era questa una legge di buon governo, preventiva- 
mente statuita da Guglielmo io Nuruiandia , e la stessa legge 
era in vigore in iseozia. Istoria d‘ Inghilterra di David Hu- 
me , trad. di Michele Leoni, Venezia i8ig. 

Alla pagina 11 5 . 

Opinione della Stael intorno alla bettefic^ influenza del cri- 
etianesimo allorché venne introdotto , sulla civiltà del ge- 
nere umano.- 

(z) a Molti scrittori, « dice la Stael, » hanno preteso di sostenere 
che la religione cristiana era la causa del peggioramento delle 
lettere e della Glusoiìs ; io sono invece convinta , prosegue , 
che la religione cristiana all’ epoca del suo stabilimento , era 
indispensabilmente necessaria alla civiltà ed al mescuglio dello 
spirito del Nort coi costumi del Mezzogiorno. Credo inoltre 
che le meditazioni religiose del cristianesimo, a qualsiasi og* 
getto applicate, hanno svAlte le facoltà della mente a prò 
delle scienze, della metafìsica e della morale. » La illustre au. 
Ilice si la quindi a descrìvere l’avvilimento morale , in che 
gli abitanti del Mezzodì , predominali dsU’ egoismo c dal- 
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r umore dei' gD^imenlS fì»iri , erano caduti ai tempi del Bm«o 
Impero, •<fei'»dTaggia energia dei popoli del Nort , che H 
eoggiogarono,' egualmente lontana dai prìnripj della vera Tir* 
tir , e dimostra , come le massime e lo spirito della religione 
cristiana valsero a rmsigorire l'animo dei primi, a temperare 
quello dei secondi, ed a fondere in certa guisa qnesti differenti 
caratteri, facendone emergere la moralità delle azioni, la dol* 
oezza dei sentimenti, ed il gusto per le lettere. Questa me* 
seetaoM, anggiunge, si é lentamente operata, non v’ha dub* 
dio. Il* Providenaa eterna profonde i aecoli nel compimento 
de' suoi disegni; e la nostra passeggera esistenia ne -prova 
certo quale dispetto e meraviglia : ma finalmente i vincitori 
ed i vinti giunsero a non essere piti che un medesimo popolo 
ne' diversi paesi dell’ lòuropa. Il ragionamento , col quale la 
- Staci si fi a chiarire questo assunto, ed a provare che gli 
stessi dibattimenti teologici , qualunque ne possa essere stato 
I’ abuso , contribuirono all’ esercizio delle forte della mente , 
forma uno de’ più assennati ed eloquenti capitoli della sua 
opera intitolata : De la Liiùraiure coiaiderie dans ses rap- 
ports avec Ics inititulions sociales. 

Alla pagina l i?. 

Se veramente sussista essersi perduta la traccia dell" antica 
Croeìandia Orientale. 

(aa) L’antica Groelandia Orientale, che secondo Kocb, sa- 
. rebbesi perduta, non è effettivamente, come prova Malte* 
Brun , che la parte pih orientale e più meridionale della costa 
n ponente. Colà solamente, dic’egli, un verde brillante, qual- 
che bnschelto di betlule, e l’olezzo de’ fiori giustificano nel 
mese di giugno il nome di terra verde , dato degl’IslaDdesi a 
quel pnese; lib. 17. E in altro luogo, Hi. g8, lo stesso Geo- 
grafo soggiunge : resistenza della vasta costa , segnata d’ordi- 
nario rìmpelto all’ Islanda , sotto il nome di vecchia Groen- 
landia, non è fondata, che sopra un’ ipotesi di Torfaens, anti- 
quario i>landcse. Questa costa fu probabilmente sempre se- 
polta negli stessi diacci, che ne difendono ancora l’accesso- 
Alla pagina 130.' 

'Sentenza di Karamsin sui gravi danni avvenuti alla Russia 
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. 'daWaoerla f'iniìimiro tUvisa in varj principati, distribuen- 
doli in appannaggio a’ suoijìgli. 

' \hb) K questo gravissimo male politico , che ridasM la Rus» 
sia a non essere, per qualche secolo, che una provincia di 
Mogoli e di Tartari , come si vedrà nel decorso di questa 
Storia, di^ causa, vivendo, lo stesso Vladimiro, avendo egli 
diviso i suoi Stati in altrettanti principati , e distribuiti questi 
in appannaggio a' numerosi suoi figli. Non era certamente 
pensiero, dice Kararosio , di quel gran principe, di dividere 
la monarchia , mentre egli non accordava a’ suoi figli che il 
diritto di rappresentarlo , siccome luogotenenti. A vrebbe perb 
dovuto prevedere le tristi conseguenze , che dopo la morte 
di lui sarebbero derivate da questa diversione, e riflettere, che 
un principe on appannaggio « e che obbediva al proprio ge* 
nitore, monarca dell'intera Russia, non avrebbe i medesimi 
riguardi per un fratello, divenutogli sovrano. Ma, conchiode 
il sapiente storico, oia citato, gli stessi piti grandi uomini «ou 
fanno il più delle volte che seguitare nelle azioni loro i pen- 
samenti e le vedute del secolo, di cui Canno parte. Storia 
dcirimpero di Russia, tom. 1 , cap. IX. 

Alla pagina ia6. 

A qual razza appartengano i Tartari , erroneamente confusi 
il più delle volle coi Mogoli e coi Calnitichi. ' 

(re) I Dotti,' avuto riguardo alla diversa conformazione degli 
uomini , sparsi nelle varie parti del globo , divider sogliono 
in tre distinte razze il genere umano e sono: v.” La razza 
bianca , detta Caucasea da Blumembach , non essendovi per 
altro alcuna ragione , come avverte Maitc-Brun, per credere 
i popoli del Caucaso anziani o quelli dell’ Atlante' o dcll'Alpi. 

la giallp, o mogola. 3.” la negra o etiope.- Alle quali I*- 
luni aggiungono, come distinte esse pure,- la razza malese e 
ì'americana. , 

I Tartari, sebbene indigeni , a per la maggior parte abi> 
latori dell’Asia, come qui accenna Rocb, appartengono^ al 
pari degli Europei, alla prima delle razze or or mentovate, o 
sia alla razza bianca. ' - ' - 

Nelle antiche geografie però, e nelle teste di molti, anche 
oggidij le regioni de’ Tartari, si confondono con quelle dei 
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Mogoli e de’ Calmuchi, abitatori dell'alto piano centrale dtU 
l’Asia, ed assolutamente diflei-enti dai Tartari si per la fisica 
struttura , che pel linguaggio. E sifialta confusione sembra da 
attiibuirsi in origine alle molte trasmigrationi e mescolanze 
de’ popoli asiatici , prinoipalmente aTsenute per le conquiste 
di Geogiskan, e di Tifflur, o Tamerlaoo, nel tredicesimo o 
quattordicesimo secolo. Del resto Koch non ba ommesso d* 
notare , coll’dUtorità di Pallas e di Firnher , la dirersitìi som* 
ina, che passa fra i Tartari ed i Mogoli e Calmuchi, come 
si vedrà nella deseritione del Periodo IV di questo quadro. 

Raccomando ai giovani , bramosi di formarsi idee giuste 
dello stato attuale della -geografia, di far lettura dell'eccellente 
Compendio di geografia universale del sig. Adriano Balbi, stato 
pubblicato in Venezia l’anno 1817, soccori'endo in pari tempo 
la mente colla ispezione ><ie/ nuovo Atlante di geografia mo- 
derna , compilato dal sig. Rossari ad uso delle scuole ginna* 
siab del nostro regno , e riveduto dall'l. R. Istituto geogra- 
fico militare. Quest’Atlante, pochissimo dispendioso,' è com- 
posta di trentaquattro carte disegnate con somma nitidezza e 
precisione. ' 

Alla pagina 127. . 

Morte di Alp-Arslan , descritta da Gibbon. 

{dd) Il carattere e le imprese di Alp-Arslan, il cui nome 
equivale a quello di generoso Leone , sono state magnìfica- 
mente desciitte da Gibbon neU’impareggiabile sua storta della 
Decadenza e Ruina dell’ Impero Romano, cap. LVil. £ pate- 
tica soprammodo la seguente dipintura d» esso fatta, adope* 
randò i vivad colori appunto di Elmancin, da Koch citato , 
della morte 1 dello stesso' Alp-Arslan. Avvenne questa poco 
dopo la vittoria , che l’eroe turco riportata aveva sui Greci 
di Costantinopoli e la prigionia dell’ imperatore romano Dio- 
gene. » La più bella parte dell’Asia , dice lo storico inglese, 
alle sue leggi obbedendo, mille dugento principi , o figli di 
principi, ne circondavano il trono, e dugento mila soldati sotto 
lo stendardo del fortunato Arslan militavano. Disdrgn iodo 
perfino inseguire i Greci fuggiaschi , vòlse immediatamenté i 
suoi pensieri alla più gloriosa conquista del Turkestan , culla 
della casa dei Seijucidi. Trasferitosi da B>gdad alle rive del- 
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l’Osto, Al gettò un ponte lul Tiuine, che a poter Tilicare men 
di tenti giornate non ti tollero. Ma il governatore di Ber» 
geo , Giuseppe il Carizmio , arrestò i progressi del vincitore, 
osando difendere la sua città contro le forze dell'intero Orien- 
te. Caduto prigioniero , ei venne entro la regai tenda con- 
dotto, ove il Sultano, anziché lodare il valore del vinto , di 
una stolta ostinatezza lo rampognò ; e irritato dalle audaci 
risposte , che fàcevagli Giuseppe, ordinò , che fosse attaccato 
a quattro pali, e lasciato morire in questa postura miserabile- 
Spinto allora dalla disperazione il Carizmìo, trasse il pugnale, 
impetuosamente invino al trono lanciandosi; le guardie solle- 
varono le loro azze da guerra ; si fece a moderare il loro 
telo Arslan, il migliore arderò della sua età, che tosto scoccò 
il proprio arco ^ ma essendogli mancato un piede , la freccia 
scalii soltanto il fianco del prigioniero, che giunse ad immer- 
gere il tuo pugnale in petto al Sultano. Ben trucidato fu il 
feritore, ma la ferita era stata mortale, onde il principe turco, 
pervenuto agli estremi di tua vita , tramandò questa lezione 
airorgoglio dei re. — Nella mia giovinezza un saggio mi con» 
tigliò umiliarmi dinanzi a Dio , diffidare delle mie forze , 
rispettar sempre, comunque spregevole appaia, un nemico. Ho 
trascurato siffatti avvisi , e me ne trorvo giustamente punito. 
Allorché ieri, daU’alto del mio trono, io contemplava il buon 
ordine, il coraggio, e la disciplina delle numerose mie squa- 
dre, sembrava che la teiTa tremasse sotto i miei piedi, ed io 
diceva a me stesso-, tu tei, non v^ha dubbio , il re dell’uni- 
verso, il piò grande , il piò invincibile dei guerrieri... Queste 
falangi han finito di appartenermi, e per essermi troppo affi- 
dato alla forza mia personale j muoio sotto i colpi di un 
masnadiero. — Alp-Arslan possedea le virtò di un turco , e 
di un musulmano; fornito di voce e statura , che il rispetto 
ispiravano, lunghi mustacchi ne ombravano una parte del 
volto , e il largo suo turbante a guisa di corona se gli adat- 
tava sul capo. Le mort<ili spoglie di esso vennero deposte 
stella tomba della dinastia de’ Seijucidi , come la seguente 
bella iscrizione additavalo. O voi , ftàli spettatori della gloria 
di Alp-Arslan, sollevatasi fino ai Cieli, venite a Mora, e ve- 
drete questo eroe nella polvere j e, cosa ben atta a dimosli-are 
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b inttabiiilkr ddb umane grandezze, h ticrìzione e la tomba 
sono apatite. - ' ' 

Alia pagina ia8. ... . 

Di Rum e dell’ Antica Iconio, 

{et) Il bascialaggio di Sivaa , dice Maite-Brun , per un ca- 
priccio delle sorte , conaerfb il gran nome di Rum , o paese 
de'Roirani. Quanto a Konicb, P antica Iconio, è questa 
oggidì la sede di un Bascià, che goTcma la parte settentrio» 
naie della Caramania , provincia in cui comprendesi I* antica / 
PanBiio, la Pisidia, b Licaonia, la maggior porzione di Gap» 
padocia e la Cilicia. Quella ^città , importante allorché era re- 
sidenza dei Sultani di Rum, non conta oggidì che quindici 
o ventimila abitanti. Un piccolo fiume si perde tra le ortaglie 
che cingono b città. A Levante stendonsi vaste paludi ; la città 
di Caramen, che diede il nome alla provincia, non è lungi 
dalla sorgente del ramo meridionale dell' Ualjrs. Opera cita- 
ta, lìb. 48 . 

Alla pagina i3l. 

Detta influenza det Cardinale Ildebrando nulla Corte romana, 

. prima ancora di ateendere il trono pontificio, col nome di 
Gregorio V li. . . . _ . 

{ff) Le originali parole del decreto conciliare, riferite dal 
Mui'atorì negli Annali d‘ Italia alPanno loSqsono di tal modo: 
salvo debito honore et reverenlia di ledi fitti nostri Henrici, 
flit in praetentìanmi rex habeUtr et fuùtrus imperator Deo 
concedente xperatur , sicut jeun tibi concessimut et suecetsorihut 
Ulius qtà ab apostolica sede personaliter hoc jus impetrave- 
rint. L’imparziale nostro aiioalisla nulla < veramente dice della 
parie , che abbia potuto avere il Cardinale- Ildebrando (il 
quale però in quest’ anno medesimo fu promosso da Suddia- 
cono ad Arcidiacono della Chiesa romana) nelb compilazione 
•lei mentovato decreto. Ma quale e quanta fosse la potenza 
di questo .Cardinale , prima ancora che ascendesse al soglio 
pontificio, ben può argnirst da quanto lo stesso Muratori di 
esso narra all’anno ioi5, essendo Papa Alessandro II. • Per- 
chè erano nati, die' egli , degli sconcerti nel monistero det^ 
l'isola di Tremili, dipendente dal nobilissimo di Monte Cassino, 
il saggio e sàulo Abbate Desiderio ne levò via Adamo Àbba- 
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te, e diede queita Abbazia a Tiasmondo, figliuolo di Ode» 
risio conte di Marsi. Furono imputali quattro monaci tremi- 
tensi da’ lor compagni di aver tentala la ribellione di quel» 
l’isola. Di più non ci volle, perché il giovane Trasinondo 
Abbate facesse cavar gli occhi a Ire di essi e tagliare ad uno 
la lingua. Al cuore dell’Abbate Cassinese Desiderio, uomo pieno 
di mansuetudine e di carità, fu una ferita la nuova di questo 
eccesso, ti per la disgrazia di chi avea palilo, come per lo 
crudeltà di chi aveva dato quest’ ordine , e priocipalmeDie poi 
per r infamia di quel sacro luogo. Però frettolosamente ac- 
corse là e mise sotto aspra penitenza Trasmondo, e poscia il 
cacciò di 'colà. Ma quel che è da stupire, diverso fu il sen- 
timento d’ Ildebrando Cardinale ed Arcidiacono allora della 
santa romana Chiesa , che fu poi Papa Gregorio VII. So- 
stenne egli che Trasmondo aveva operata non da crudele , 
ma da uomo di petto j- con aver trattato , come tei merita- 
vano, que’ maligni, e gli conferì anche in premio una mi- 
gliore .Abbazia, cioè la Casauriense; anzi di là a non molto 
il fece ancora vescovo di Balva. Era allora il Cardinale Il- 
debrando , mobile principale della Corte pontifìcia.' Nulla si 
faceva senza di lui: tanto era il suo senno , 1’ attività e lo 
zelo , cou cui operava , benché fosse as>ai piccolo di statura 
e l’appareoza del corpo non corrispondesse a quella dell’unimo. 
Giacché, prosegue lo stesso isterico, il Cardinal Barouio, An- 
noL eccUs. ad ann. io6t , non ebbe difficoltà a produrre al- 
cuni versi di San Pier Damiano , né pur io l’ avrò per 
qui replicarli. Coù egli scriveva ai medesimo Udebraudu suo 
singolare amico. 

Papam rìte colo, sed te proitratus adoro. >' 

Tu facis bunc dominum; le iàcit ille deum. 

In un altro distico, anche più pungente, dice dello stesso 
Ildebrando: -< . 

Vivere vis Romael Gara fkpromito voce , . 

Plus domino Papae quam dorano pareo Papae. 

11 che ci fa conoscere , conchiude il Muratori , chi foste il. 
padrone di nome, e chi di fatti in Roma. " 

Alla pagina i3t 

Se V antipapa Cadolao abbia eianunai auurUo il nome di 


Digitized by Google 


VOTK 


ao6 

• Onorio II. Vaticìnio della tua morte fatto da San Piar 

• Damiano, non verificatori. 

• (jgg) Muraioli lascia io dubbio , se questo antipapa, chiamato 
Cadolao , abbia mai assunto il nome di Onorio li. Fu depo- 
sto un anno dopo in un Concilio radunato in Osbor, ore in- 
tervenne lo stesso re Enrico. San Pier Damiano aveva prece» 
dentemeiite scritta una lettera di fuoco al predetto Cadolao, 
cbiudendola con alcuni versi , e dicendo inline : diligenlar igi^ 
tur intende quod dico. 

Fumea vita voiat, mors improvisa propinquat, i 

i' Irooiinet exploti praepes libi lerminus aevi. 

Non ef;o te fallo i corplo morieris in anno. 

' Visse Csdolao anche dopo l'anno predetto. Pier Damiano veg« 
gendo, che non aveva còlto nella predizione, cercò uno scampo col 
dire, ch'egli si era inteso della morte civile, e non già della morte 
naturale. Se i suoi versi, dice lo stesso Muratori, ciò riferen- 
do, ammettano tale scappata , no n tocca a me il giudicarne. 
Annali di Italia aÙ,’ anno io6a. , 

Alla pagina i35. 

Oitervazione dell Abbate Millol sul fine attribuito a papa 
Gregorio VII nel promovere con tanto calore il celibato dei 
preti, ed altra del Muratori tulle calunnie divulgate contro 
■ questo Pontefice.- - - 

' (AA) Nulla era tanto a cuore al ponleGce Gregorio VII , 
dice l’Abbate Millot« quanto il rendere il Sacerdozio indipen- 
dente dai principi , e quindi più dipendente da Roma. L* as- 
serire però, soggiunge questo savio scrittore, ch’egli abbia 
ravvisato il celibato come un mezzo da pervenire a questo 
scopo, percbi gli uomini privi di lamiglie hanno pochi lega- 
mi , che gli attacchino alla società politica , è una proposi- 
zione arrischiata da sospetti scrittorL Vedi Millot, opera cita- 
ta, Storia moderna. Volume 11. epoca IV. La imparzialità sto- 
rica esige altresi che si ripeta col buon Muratori. » Essere 
molte calunnie divulgate contro questo PonteGce potentemente 
smentite dalla vita incorrotta, che egli tempre menò, e dal 
suo zelo per la purità della disciplina ecclesiastica , sebbene 
possa dubitarsi , che 1 mezzi adoperati per questo lodevoi flne 
Sieno stati auch’essi degni tutti di lode » Annali di Italia, al- 
l’anno io85. 
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Alla pagina i3j 

Gravi ditordini awenuli in UliLano nelP undecinio tgrolo par 

V obbligo ingiunto ai Preti di abbandonare le mo^i. 

i 

(ù) Non imnorì disordini avTennero in Milano verso la stessa 
epoca , per la legge del celibato che applicar solevasi ai preti 
già ammogliati , e non mancarono fazioni , che sotto questo 
pretesto cimentarono la pubblica sìcuretza con ogni modo 
di saccheggi, di uccisioni, e d'incendio. Nè l’ anarchia intera* 
mente cessò che colla morte del capo più formidabile di quei 
faziosi, di nome Erlembaldo. Perì costui l'anno 1075 io un 
combnttimento contro i nobili reduci dalle terre loro , ose 
per godere di qualche tranquillità , da molti anni soggiorna* 
sano , e che finalmente risolato avevano di porre un termine 
colle armi a tante ribalderie , ed ai loro esilio. 

Le civili perturbazioni furono accresciute a que’ tempi in 
Milano pei maneggi della Chiesa di Roma, tendenti ad as* 
soggettarsi quella di S. Ambrogio, intorno a che grandemente 
si adoperarono Ildebrando e San Pier Damiano, e questa 
nuova querela parve tutta a sè rivolgere l'attenzione popo* 
lare , e far quasi dimenticare la prima. Verri, nella sua storia 
di Milano, scritta con raro candore, e con pari senno, ha di- 
ligentemente descritti i snccessivi progressi delia podestà dei 
romani ponteGoi a scapito dell’ Arcivescovo di Milano. Che 
cosa poi aceadrsse, die’ egli , ai sacerdoti ammogliati esatta- 
inriite noi so. Nessuna memoria ritrovo, da cui chiaramente 
si vegga accetta la proibizione di esercitare il sacerdozio a 
chi aieva moglie, anzi mi pare probabile, che rivoltesi le mi- 
re di Roma al punto della soggezione, poiché vide piegarsi 
le cose a seconda, non si volle insistere sopra un punto irri* 
ubile, f che poteSa dare nuove scosse, e rovesciare il dise- 
gno. i'are che si avesse di mira d’ obbligare piuttosto iodi* 
rultameiite al celibato coloro che dovevansi promovere ai sacri 
Ordini , anzicliè insUre e costringere i sacerdoti ammogliati 
alla dura scelta, o di perdere lo suto loro , o di abbandona- 
re, disonorata e senza condizione, la moglie, e macchiare 
figli >z Storia di Milano del Conte Pietro Ferri. Cap. V; 
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Alta pagina i3g. 

As»>erte^ suUa iradiaione iUtUana deU analenia dt Grego- 
rio FIt- contro Enrico IF. 

(n) 11 volgamiamenlo dell’anatema di Gregorio VII con- 
tro Enrico IV è stato da me fatto , giasta il consueto mio 
stile non già seguendo il testo francese di Roch, ma bensì 
l’originale in idioma latino, riportato dal Bernried e citato 
disilo stesso Roch. Valga questa nota per avvertimento al let- 
tore anche in altri consimili casi. 

Alla pagina i43 • , , • 

Di Rodolfo di Svevia e di Ermanno di Lussemburgo , eletu 
re di Germania col favore di Gregorio FIfinopposiùone 

ad Enrico IF scomunicaé. v .i ti 

[U) Due re furono opposli in Germania ad Enrico IV dalla 

parie al medesimo avversa, e favoreggiala dai Papi , aoè il 
Duca Rodolfo di Svevia di lui cognato, ed Ermanno di Lus- 
semburgo qui menzionalo da Roch, che per naturale debo- 
lezza mal seppe conservarsi sul trono. E rispetto a Rodolfo 
non dee tacersi , che Gregorio VII non sì tosto ebbe avuto 
avviso di una rotto soHerta da Enrico IV, combattente contro 
i Sassoni, si afTreltò di scomunicare e di deporre quest’ultimo, 
usando le più forti espi-essioni, dice il Muratoin quasi scan- 
dalizzato, e di dichiarare in pari temi>o lo stesso Rodolfo 
legittimo re del regno Germanico, inviandogli una coi-ona, su 
cui leggevasi la seguente iscrizione: 

= Petra dedit Petro, Petrus diadema Rodul^ho. _ Vedi 

Annali d’Italia all’ anno io5o. 

Dopo non molto, Rodolfo cadde in baUaglia , pugnando 
contro Enrico IV ; il quale dispose della Duchea di Svevia, 
rìmasta vòUj in favore del proprio genero Federico di Hoen- 
stoufen, la cui stirpe saTi sul trono, come vediemo, dopo 
la estinzione della casa di Fiai^nia , o sia dopo la morie 
di Enrico V. 

Alla pagina l47* ■ 

Schiarimento intorno ai Pontefici, sotto i quali avvenne ri- 
bellione de’figUuoU di Enrico IFs c in qual e«wa /“ '7“®- 
sU deposto , e cessò ili vivere. vii. 

(mm) Non già veramcnle sotto il palificalo di Gregorio VU; 
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come potrebbe!)! arfjuuientare dalle espressioni dui Dotiro iinlo* 
re) ma sibbene sotto i ssiocessivi pontefici , Urbano II e Ph> 
Squale li, avvennero le snalnrale ribeliioni di Corrado c di 
Eolico V, figliuoli di Einiico IV ,) ribeliioni suscitale in gran 
parte, come ognun m, dalla ' troppo famosa ContesM Matilde, 
poisenie iautrice dei Papi* e da Guelfo di lei marito. Il rae- 
cAoto di queeti mùeraddt avvenimeeiti è stalo allR> 4iMei!i 
scritto dal Sigonio, dal quale il (cdse Sisinondi , e lo riportò 
nella sua Istoria delle repubbliche italiane del medio evo, ac- 
cennando i molivi della prefeienta data a quello storico, seb- 
bene non coiileinporaneo , ed osservando d'altra parte essere 
il racconto stesso fondata sulla testimoniania di alti i pii) an- 
tichi scrittori. Esso è del tener seguente: 

» Una Dieta era convocata in MagonM pel giorno d( Na- 
l»ie;_i partigiani del giovane Enrico vi si erano portali in 
folla; uiuna assemblea naaionale era stata , da lungo tempo, 

SI numerosa. Il giovane Enrico consigliò al re Cdo padre di 
non avventurarsi tra tante persone, di cui la fedeltà era pel- 
lo meno dubbia. L’Imperatore seguitò il parere di un figlio, 
del quale non sospettava per anco tutta la slealtà, e si ri- * 
trasse al castello d’Ingelheim. Mentre vi soggiornava, gli arci- 
«aacovi di .Magonza, di Colonia e di Vormazia, inviati dalla Die- 
Ufv si presentarono al di lui cospetto , e grintìmarono in no- 
' afe di della assemblea, di consegnar loro gli ornamenti ìm- 
•petial», .cioè la «maona , l’anello e il manto di porpora , per 
freglaiiié il di ini-.'^H||tiuolo; e perchè Enrico chiedeva la causa 
della sua dapoeaiioiies ~~ dissero , perché durante il-eorsri 
di molti oMÌ tu hài-'laAerato la Chiesa di Dio con una odiosa 
querela; perché ha* vcMduto i vescovadi , le abbazie , e tutte 
le dignità ecclesiastiche ; perché non hai unqna osservate le 
leggi nella «letione dei vMeovi; per tulli questi moliti è pia- 
ciuto al Sovrano pontefice^ ed ai principi dell' AIrmagOa di 
ripulsarti, non si^^niettte dalla comnnion de' Fedeli, ma ben 

anobe daik pUsMMdciae drl trono. -—I - i' 

» Ma voi, ripigliò l’ Itaipersiore , sveiveseovi di Magonéà c 
di Colonia, voi, che mi aoetlsafe' di aver venduto le dignità '« 
ecclesiastKhe , dite almeuo quel sia il prezzo, che ho do voi 
esatto, sfllorché vi In»' date le -chiese, che godete, le piìi opu- 
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icBle , U più pc tenti dei mio Impero ; • poiché tietc coitali 
di confÌMfure, che nulla vi ho domaodiito, pei«hé vi unite voi 
a’ miei accusatori, mentre sapete , che verso di voi mi sono 
scrupolosamente attenuto a miei doveri? Perchè vi unite a 
coloro, che hanno mancato alla fede ed al giuramento pre- 
stati al loro principe? Perchè vi mettete alla lor testa? ab- 
biate pazienza alcuni dì ancora; aspettate il termine naturale 
della mia vita , che l'età mip e i miei patimenti assicurano 
non dover essere lontano; e, se volete pur spogliarmi del mio 
regno, scegliete almeno il giorno , in coi colle proprie mie 
mani, toglierò dal mio capo la corona per collocarla tu quella 
di mio tiglio. , 

M Gli arcivescovi duramente risposero , essere risoluti, foa- 
s’anco coi messo della forza, di mandar ad effetto gli ordini 
di cui erano incaricati. Allora Einrico si ritirò io disparte, ed 
essendoti consigliato col piccioi numero di amici che aveva * 
presso di lui, veggeodo di essere circondato da uno stuolo di 
persone armate, ed ogni resistenu impossibile, si fece arrecare 
gli ornamenti ed il manto reale, poi ascese sul trono , c fece 
chiamare i prelati. 

» Ecco , disse loro, quelle insegne delia dignità regala che 
conferite mi avevano e la bontà del re de’ secoli , e la vo- 
lontà unanime dei principi dello Stato. Non farò uso della 
forza per difenderle ; ìmpreveduta Rii giunge la tradigione do- 
mestica , nè mi, sono posto in difesa contro di essa;' il ciclo 
mi ha concesso il favore di non poter supporre nè sì furi- 
bondi i miei amici, nè sì empii i miei figliuoli. Ciò non per- 
tanto, coll’aiuto di Dio, un avanzo di pudore vi moverà forte 
a difendere tuttavia la mia corona ; se all’ incontro siete in- 
sensibili al timore di quel Dio , che protegge i re , ed alla 
perdita del vostro onore, io soffrirò dalle mani vostre la vio- 
lenza, che non ho i mezzi di ribattere. - , 

» A tale discorso i Deputati esitavano, ma l’ arcivescovo di 
Magonza sciamò; Perchè stare in forse? Non spetta a noi il 
censurare i re e fregiarli della porpora?- Perché spogliar non 
potremmo di queste cose colui, che per una cattiva scelta ne 
era stato da. noi rivestito? Lanciandosi allora sopra Enrico, 
gli tolsero la corona dal capo , lo foizarono a discendere dal 
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trono, e lo tpogliarono del manto di porpora e degli Orna* 
menti reali. Enrico frattanto , aitando la voce , gridò : Dio 
vegga la vostra condotta. Egli mi ha fatto portare la pena 
dei peccati della mia gioventù , assoggettandomi ad una igno- 
minia , che nessun re provò mai innanzi di me. Ma voi , che 
sollevate le mani contro il vostro ‘Sovrano , voi , che violata 
il giuramento ehe a me vi lega , nè pur voi gli sfuggirete. 
Dio vi punirà come punì l’ Apostolo , che tradì il suo 
Maestro. ' 

n Gli arcivescovi , disprezzando le sue minacce , si recaro- 
no da suo figlio per consacrarlo. Enrico , intanto , si rio- 
chiuse in Lovanio ; tosto f suoi amici si riunirono in falla 
presso di lui , e gli promisero il loro aiuto per ricuperare la 
sua autorità. Formarono un potente esercito; it padre ed il 
figlio mossero l’un contro l'altro, e nel primo confl 4 tto il 
figlio fu battuto, e posto io fuga. Quest’ultimo però raccolse 
le ine truppe e di nuovo le condusse alta pugna. Il vecchio 
, fii vinto in una seconda battaglia , e cadde ' anzi " in potere 
de’ suoi nemici, che l'oppresser d’oltraggi. 

» E a tal grado di miseria fu ridotto, che si recò ’a Spira, 
nel tempio da lui stesso già ionalzato alla Vergine, per chie- 
dere al vescovo della città di somministrargli qualche modo 
di sussistenza , aggiungendo essere egli anche idoneo ad adem- 
piere l’nfBcio di chierico, avvegnaché'' sapeva leggere e ser- 
vire il coro; e oosì umil domanda essendogli stata dinegata, 
si rivolse agli astanti dicendo : voi almeno , miei amici , ab- 
biate pietà di me, vedete la mano del Signóre che mi per- 
cuote. ffon molti giorni dopo , il 7 delle idi del mese di 
agosto 1106, muri del profondo rammarico, che il. cuor g'i 
straziava. Per cinque anni il suo Corpo rimase insepolto , in 
una cella della chiesa di Liegi ; il Papa aveva proibito^ di 
deporlo in terra santa. — Signnio , De regno italico L. IX. 

Lo spirito di parte denigrò prr certo la fama di Enrico IV. 
Non è però a credersi , che fosse esente da vizj , ed un mo- 
derno scrittore , Miillcr , Histoirr fies Siiisses , lo p-iragofla 
ad Enrico IF di Francia per lo smodato suo amore alte 
donne. Sembra altresì , che troppo facilmente si abbandonasse 
all’ira, funesta consigliera, specialmente de’ principi , c l’im- 
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peluoso .uo ra.aUne l„ a.v«.,u,.a «d a«„ni non 

pondcratr che ,,o. furono cau^a de’ lungi., suoi inforlu.,,, 
Le »,rl6 , che «osa mg.usluia non gli possono essere negate’ 
sono la magnan..n.,a ed il eaJore. Sostenne, nel cono di sua 

».h,, sessanta due battaghe. e ,,u.s..n tutte ,,J,Z 

W.tore de p.u form.dab.li guerrieH , fu suo -destino, come 
-llr. avve..., d. soccombe.e al cospetto de'Fapi. Lanno ,o56 
nc a età d. ano. 6, Ennco V gli succedette sotto la tutela 
dell, vedova madre a cui poco dopo .1 rapi l’arcivescovo d. Co 
Ionia per goseinarlo a suo talento. 

Alla pagina \^y. 

DrlU orieMc dci progress. rUlU Jazioni G/Mus e Guelfa 

ama dalle lunghe gare occorse tra i Duchi e Imperatori della 
Casa d. Svev.. che .1 castello di ^eMngen o ah.Wing, 
devano , e . Duch. d. Sassonia e Baviera . parecchi de’ uu^li d 
uomepo. ta.ono d. f'e// o Guello. Queste fasioui .. d^lTusero 
poscia ... Itaha. ove fu dato il nome di Ghibellino a chi se- 

il Lme di S .1 «= 

Guelfo de popolan.; e finalmente più non fmono p„. .he 
m«gn, d, od., domestici e p.ivat., che- in mille guise ripu|, 
'■davano, ed .mmergevauo le città in continuati lutti e spavent- 
*Srbl,e.,e ,.e.o le aosidelte fasioni fosse.o g.à in vigLe nei 
»o..olo XII, senbra. al due d. Mor«lo.i, che solamente nel 

d“eZ' 7, f- Ottone IV e Fé- 

Gu ir i funesii nom. d. 

A.ll^'ta ’S:"- Oi--.io„e 5. 

f Franconia o Salica, d. Sye.ia o 

CasaZ' GmiÀ '"^gn^ono in Germania , e della 

i^sa de Guelfi o di Baviera. 

n.l"7»ATo,'“ *“ Oe.ma- 

cipio da F T’«‘« Pnn- 

Ommanla •' T-ale olii coro..7 d. 

sonia nove ‘^°P“ '' d. Lorena. La Casa d. S.s- 

o tra suo, monarchi Ottone detto il Grande, figlio 
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dt Eorico 1’ Uccellature , che fu coronalo re il' Italia eJ im- 
peratore. 

An 10*4' Casa, di Franconia o Salica , ap- 
^pellata anche Gbibellinga dal castello di Veìblingen da essa 
pofseduto, come poco fa dicemmo. Corrado II, detto' il Sa- 
lico, ne fu il fondatore, il qoale ai reami di Germania, di 
Lorena e d'Italia , e alla cor.ina imperiale , uni il regno di 
Borgogna o di Arti. Enrico IV ed Enrico V, di cui a luogo 
*i ragioni, appartengono a questa Casa. Spenta la quale , e 
prima che ascendesse il trono quella di Hoenstaufen, eì ebbe 
un re di Germania, coronato anche imperatore, detto il Sas- 
sone, e conosciuto col nome di Lotario II. 

3.” An. ii38-i 254. La Casa di Svevia o di Hoeistaufen. 
Fu essa fondata da Corrado III , Gglio di Federico di Hoen- 
staufeii , Duca di Sreria e di Franconia, e di Agnese, figliuola 
di Enrico IV ; vedi l’antecedente nota (fQ. Corrado sriiise Eo- 
rico il Superbo, suo competitore, e diè il più gran crollo, co- 
me vedremo, alti polenta de’ Guelfi. Sono di questa Casa 
Federigo I, detto Barbarossa, e Federico il , famosi nelle 
storie d'Italia del medio evo. 

Alla caduta della Casa di Hoenstiufen conseguitò una lunga 
anarchia, che ebbe termine colla eletione di Rodolfo I d'Ab- 
sburgo, avvenuta l’anno 1273 . 

Tra le Case che signoreggiarono in Germania senza titolo 
di re , uqa delle più rimarchevoli fu quella de' Guelfi o di 
Baviera, e perciò stimo prezzo dell'opera il darne un qual- 
che ragguaglio. La Casa de’ Conti VeiG o GueiS di Altorf, 
risale ad uo’anli :hissima origine , e da lungo' tempo era rino- 
mata io Germania. Azzo li, Marchese d'Este, sposato aveva 
Cunegonda, sorella di Guelfo Uh, quando questi, giovane di 
eccelsi spiriti , come scrive il Muratori, ed a cui l'imperatore 
Enrico III conferito aveva il Ducato della Carinzia e della 
Marca di Verona, mori presso il convento di Altorf, detto 
di Veingart, l’anno io55. Qua’ monaci colsero il destro per 
indurre il moribondo Duca , orbo di prole , a lasciare tutti 
gli «Stati e beni, che io Svezia possedeva, al loro monastero. 
Ma Ermengarda, non si tosto fu estinto Guelfo III , di ‘cui 
era madre , dall'Italia chiamò in Germania il di lei nipote 
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Gurifo IV, nato dal sopra narrato matrimonio di Cunegonda 
con Azzo, e in guisa oprò , che P ampie sostanze de’ Guelfi. 
Tennero in retaggio dello stesso nipote. \eà.i Annali d Italia^ 
an. citato. La nuova linea giiello-estense presto crebbe in , 
lustro ed in potenza, avvegnaché Guelfo IV , atteso la ribel- 
lione all’Impero d’Oltone , Dura di Baviera, del quale aveva 
spesalo la figlia , ottenne che quel Ducato a lui fosse con- 
ferito. Giù fatto vecchio, si recò in Terra Santa, l'anno noi, 
per redimere i suoi peccati, secondo l'uso di que’ tempi; ma 
di ritorno da Gerusalemme per mare, giunto all’ isola di Ci- 
pro , ivi infermatosi, mori. Di hii rimasero due figliuoli ma- 
schi, cioè Guelfo V, giù sposo della famosa Matilde , ed En- 
rico il Nero, il quale > morto essendogli il maggior fratello, 
ereditò il Ducato di Baviera, e ammogliatosi coll’ unica figlia 
della Casa di Billung, i di lui Stati crebbe del principato di 
Luneburgo. Enrico il Superbo , figlio di Enrico il Nero , col 
farsi manto della figliuola dell' imperatore Lotario II , i suoi 
possessi aggrandì pur egli delle duchee di Sassonia, di Biun- 
svich e di Hannover. Ma la potenza di questo Enrico , che 
aspirò all' Imperio di Germania, fu dopo varie guerre quasi 
per intero abbasUta dalle armi di Corrado III, suo fortunato 
rivale. E la Casa de’ Guelfi fu piò tardi ridotta agli estremi 
da Fed.'rìco Barbarossa , il quale , per non essere stato al- 
l’iiopo soccorso iu Italia da Enrico il Leone, figlio di Enrico 
il Superbo, tutta la Germania aizzò, e mosse contro di esso. 
Alla caduta di Enrico il Leone , i vasti domìnj de’ Guelfi 
vennero smembrati e diedero origine a novelli Stati. La Ca- 
.sa, di cui favelliamo , fu ridotta ai godimento de' soli suoi 
beni allodiali , o sia ai paesi di Brunsvich , di Luneburgo e 
di Annover, come si legge à nel progresso dell’ opera dello 
stesso Roch. Ma la posteri a di .Azzo d’ Este , ne’ piò tardi 
discendenti di Enrico il Leone , destinata era a risorgere un 
di, quasi fenice, con maggior splendore, ed a sedere, mu- 
tato il nome di Guelfa in quello di Brunsvich, sul trono 
della Gran Bretagna. 

Osserverò di passaggio, che Azzo lì ebbe due megli. L’una 
di esse fu Cunegonda , dalla quale gli nacque Guelfo IV , 
stipite, come abbinm veduto, della linea guelfo-estense. L’al- 
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tra fu Garseoda, principessa del Maine, che gli procreò due 
Sgliuoli, Ugo e Fosco, l’ultimo 'de* quali propagò la linea 
degli Estensi in Italie, Signori dei Ducali di Ferrara, Modeoa 
Reggio ec. 

Un sunto storico delle varie Case o Dinastie , che signoreg- 
giarono la Germania e delle vicende politiche, cui questa 
andò soggetta nel medio evo, compilato con molta chiareass, 
e ricco di beile osservazioni , si legge in Hallam. V Europa 
nel medio et'o, al capitolo Storia della Germania. 

Alla pagina 1-68. 

Della procedura contro i Templari , posta in piena luce ai , 

nostri tempi. 

(pp) La storia dell’abolizione de’ Templari , U iniqua pro- 
cedura , cui questi miseri vennero assoggettati , regnando in 
Francia Filippo il Bello, furono poste in piena luce io que- 
sti ultimi tempi dal signor Rayoouard , di cui è celebre la 
tragedia scritta su questo argomento. Vedi Segur, Storia della 
Francia y nel compendio della Stona Uuiversale, di recente 
pubblicata in Milano coi tipi di Antonio e Fortunato Stella 
e Figli, tom. XIII, cap. I. » Un poeta fraace.se, dice Sismon- 
di, ha testé olTerto , in certa guisa, un sagrifìoio espiatorio 
alla memoria degl’infelici Templari , ha fatto versar lagrime 
a’ suoi compatriotti sui patimenti di questi cavalieri , e sui 
delitti del re (Filippo il Bello), del Pontefice (Clemente V), 
dei loro giudici, e dei loro persecutori. Ha congiunto al ta- 
lento poetico una squisita erudizione, ed ha sparso un gran 
lume sulla storia degli croi, che metter volea sulla scena. Ma 
gli sfessi contemporanei dei Templari non gli avevano lasciati 
privi di testimonianze della innocenza loro. Uno dei Santi ve- 
nerati dalla Chiesa (Sant’Antonino) ha trattalo di calunniose 
tutte le accuse date ai Templari ; esse non furono inventate,, 
dic’egli, che dall'avarizia, per ispogliare questi cavalieri delle 
ragguardevoli somme , che possedevano. L’ annalista ecclesia- 
stico (Raioaldo) confessa essere ciò assai verisiinile, allorché 
si rifletta , che Filippo aveva per consiglierì i più scellerati 
degrimpostori e dei calunniatori. Questo re , egli dice , che 
aveva usurpati i beni della Chiesa, che aveva oppresso i suoi 
popoli, che aveva falsificate le monete, che aveva spogliati 



NOTK 


ai6 

> lutti gli Ebrei, 'domicilUiti negli Stati di lui, ed era andato in 
cerea di altri tili'pi guadagni per dissipare anche piìi turpe* 
mente ogni cqaa, putera ag*Tol<neote esser tentato dalla ric- 
chezze del Tempio, egli che le inrase , dopo di aver dichia- 
rato con sue lettere patenti , che rispettate le avrebbe. Gu- 
glielmo Ventura, lo storico di 'Asti, afTerma esso pure, che 
questa p-rsecuzi«ne non fu‘,oaoa$i , che dal volere e dalla 
cupidigia di Filippo , che odiava i Templari , perchè qiieslt 
Religiosi avevano osato di prendere le parti dì Bonifazio nella 
contesa tra il Pontefice ed il Monarca. » Histoire des repub. 
Italiennet du moyea dge. Chap. XXVà.. Duci» pertanto 11' 

» vedere, come Valter-Scott , nel suo più bei romanzo . r /aa- 
nhoT', abbi» calunniato, io certo qual modo, tutto POrdiae 
dei Templari, rappresentando, quasi tipo del medesimo, uno 
de'' suoi membri coi più neri colori ^ cosi che i lettori meno 
istrutti , sulla fede di quel romanzo , non possono non farsi 
dei Templari il più sinistro cjocello. La qual cosa all' evi- 
denza comprova^ 1 1 retta sentenza di coloro, che avvisano non 
essere i romanzi così detti Storiri il migliore acquisto fatto 
dalla moderna letteratura. ■ ^ t ' 

All) pagina lyj, v /■ - •-} -,-rrJ ^ j , » 

Qstervofiomi suiU conseguenze, delle Crocia'e , degli scrittori 
che primi reebeoito una luce cr,tica sui fatti del medio evo. 
ifjq) E veiameote cota ammirabile , come la' Prosidenza 
non di- rado auif|«r faccia dal male il bene , dal disoidioe 
Pordine. Lo die apparisce- maiùfesto nel caso presente delle 
Crociate, le qualy benché- abb.ano costato all’Europa lo sciu- 
pio A’iogenti capitali , e, ciò che più monta, la distruzione di 
Uh* immensa' popolazione , pure può dirsi, che, tutto preso'-, 
state sieno più utili che dannose al genere umano. Ricorde- 
remo a questo proposito la eloquente opera di Jdiebaud, 
Histoire des Croisades, il quale, nell’ultimo libro, tutti anno- 
verù ! benefici , rhe ell’uiiirersole incivilimento provennero da 
siffatte guerre. Ma il primo forse, che portò una viva luce, 
critica su questa materia , come su tant' altri fatti starici del 
medio evo , e che ne dimostrò le conseguenze morali e po- 
litiche più remote, fu lo scozzese Robertson, nel Quadro dei 
progressi delia società tu Europa dopo la distruzione drW Jm- 
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pero romano fino al principio del ttdieesùno Jticoi&, oh« 
precede la celebre sua storia del regno di Carlo V. TaoàO 
del noilro Muratori , che ritpeUo all’Italia può estere gùiita« 
mente chiamato . ; • 

» Primo pittor delle memorie antiche ■> <■ , • 

e delle cui opere non poco profittarono tutti gli stmici , che 
yenatro dopo di lui , incominciando dallo stesso Robertson^ 
testé nominane (ino ad llallam , autore dell' opera già da 
me citata t Europa nel medio evo. ^ 

Alla pagina 174- !' 

Della itoria delle repubbliche italiane di Sumondi , in . ag- 
giunta alle opere citate da Kock. , • . 

{'r) Ai nomi dd Muratori e del Denìna , meritamente ci» 
lati di Rodi, é ora da aggiungersi, parlando della storia de- 
gli Italiani de’ tempi di mezzo, il nome di Sisroondo de’ Si- 
smondi, il quale al più severo giudicio, accoppiar seppe l'a- 
nienità eJ il diletto del dramma nella celebre sua storia delie 
repubbliche italiane del medio evo, già di sopra nominata. 
Alla pagina 181. 

Equivo< o di Koch neW attribuire a Lotario la espugnatone 
di Amalfi fatta dai Pisani, e a qual fondamento si appoggi 
la tradizione della scoperta delle Pandette, fatta in tale 
occasione. 

(ss) E cosa strana come Koch sembri attribuire in questo 
luogo al re Lotario la es|nig<iazione della città di Amalfi', 
stata invece efFettuata dai Pisani. Ecco in qual guisa Mura- 
,lori racconta il fitto negli Annali et Italia, all’anno 11 35 . 
» Alle calde istanze di Roberto, prìncipe di Capoa, e, come 
si può credere, anche di papa Innocenzo , spedirono i Pisani 
in quest'anno altre venti navi con gente guerriera a Napoli, 
per opporsi agli attentali del re di Sicilia Ruggeri. Trova- 
vati allora la città d’ Amalfi senza milizia , perché impegnali 
gli abili aH’armi dal re parte. per mare, e parte in terra con- 
tro de’ suoi nemici. Ànimaroiisi perciò i Pisani ad assalire 
una mattina quell.i città , e I' assalirla e il prenderla fu lo 
stesso. Andò tutta a sacco quelli! ricchissima città, innumera» 
bile e prezioso fu il bollino, che vi fecero, e che asportarono 
nl'e loro navi i Pisani. In qii.sta congiuntura, vecchia tradi- 
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■Kwe fra i PtMiii à stata, che i loro maggiori, trovato m 
A.atalfi l’ aotichissioto e rinomato codice delle Pandette pi- 
Mne, lo portassero eoU’allre spoglie a Pisa, da dove poi per 
le disgrasìe di quella repubblica passò a Firense. Vi ha uno 
scrittore del secolo quattordicesimo da me dato alla luce, che 
lo accenna. Se possa l’assersion sua bastare si i disputato fra 
due valenti letterati in questi ultimi tempi : intorno a che 
nulla io oserei di decidere. » Del resto , sta compiutamente 
la tesi di Koch, non doversi eiod attribuire alla scoperta di 
detto codice il risorgimento del Diritto Romano , anteriore in 
ogni ipotesi a tale avvenimento, siccome il Muratori ha pro- 
vate nella dissertasione 44 delle Àntichiià Italiane, citala 
dallo stesso Koch. 
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